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notare i faUt deOi Jcritt<h 
ri è opera inuero da accura- 
to 0* perjpicace: (f ejuanto 



pia euidenti ragioni sappor- 
ÌL^S^!^ÌliS 5 Ì tano cantra autori piu gra- 
ni, tanto maggiore fi moftr a tacutezM di 
chi li oppugna . ma il prendere anco la dife*. 
fiadi chiuncpue affaticato fi pa per giouarne » 
e'I proteggere f autorità degli antichi , è pen~ 
fiero non fola giudiciofò (fi dijcreto s ma (per 
teftimonio diTlatone ) etiandio pietofo. im- 
perciocheoue l'vno fiauentai valenti inge- 
gnieoi timore della ripr enfiane sforz^andogli 
/òtto vn troppo circo§>etto filentio à frodare, 
il mondo delle piu belle ricchez,za 5 1 altro con 
una ingenua ficurtà gli affda al procacciarli 
lode, da quelli che più fi cvmpiaciono in in- 
contrando cofe da prouarfi, che in inuefii- 
gandone da riprouarfi. Et certamente come 
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icte lo ammiri (a jnuenfìon^^^^ deìlfScet^clì^ 
fugnatgri d^lc. fiienz^e, amo noì^ìmeno me^ 
gito il giudtcw de i Dogmatici mantenitori 
di cjueìle . So beri io conuenirfì alt hmmo fag’^ 
gio il rifiutare alla libera le coje proprie , non 
che le altrui, anteponendo la 'verità à qualun 
qjuè beneuolenz^a : atte/o cH è libera in noi la 
podefià del giudicare 5 ne do che da altri c 
fcritto ci 'viene come prefcritto ^ comman* 
dato 5 ma quefio ( s'io non m* inganno ) ha luò 
go in due particolari . Livno è,nelle cofe che 
nuouamente fono mandate in luce > perche è 
meglio che te fami ne preceda t approuatio-% 
i^e, prima che alt approuatione fucceda il ri* 
fiuto . L altro e , negli autori ifiefsi riceuu* 
ti y in quelle parti oue piu tofio habbiano à pa 
rere sf or Zjat amente ricufatiyche mendicata* 
mente cauiUati . Et io per me fi haue/si da 
peccare in 'vnodelli dueefirèmiy o di accorr* 
Jentire alla cieca ad ogni cofa autoreuole , a 
di fiudiofamente opporminh eleggere ^mi pri- 
ma 'vna ftolidità neW ac con fent ir ui > che vri 
acutezza nelt oppormele ,perfùafo à ciò non 
tanto daldomeftico ejf empio del ^Tadreyilqua 
le non fenz^ maniera , ne so ancor fe mi di^^ 



pudiche fiUfiìtà fi è mofirdto /iwpf^ 
r C^ ofieruAtorc \^(^ dtfcnditorj^ cC autori pih 
Semine nt ih quanto da 'vn certo generale intera 
effe delle fetenzie, che fe foffero preualutele 
jDppofitioni fatte àgli Homeri , à gli Arijbh 
Jeliì à qual termine farehbefi mai ridotta o 
^Filofofia , 0 Toefia , o qual fi njoglia altrapro 
fefiione ì Et fe abbattuto dalla ^ehemenZjA 
de gli opponitoriànojiri giorni Dante ^ in cui 
trouafi ( per quanto io ne giudichi ) com* 
pendiate vna cotale Omeomeria , per cofi di* 
re 3 Anaffagorica di tutte le facoltadi > non 
foffe puntellato o dall' autorità , o dalla ragie* 
ne dt chi prenda la parte di lui 3 quanta per- 
dita farebbe la lingua volgare ? <tAll' Alt eZj* 
Z»a njoflra Serenifiima conuiene fomentar la 
grandezjzjt d'vn Juo Poeta y graue , dotto 3, 
inge^nofii di Dante in fomma . che fi come 
inÈofeana il Gran Duca è F ordinando^ 
cofiDante fra i TTofeani ì il Gran Poeta . 
et come Prencipe neffuno auanz>a Ferdinan 
do Medici di magnanimità di prudenz,a, 

cofineffun Poeta pareggia Dante oAldigieri 
d'inuentione qS di dottrina . e diceuole infie- 

' me à chiunque entra in cimento di lettere per 

- Dante 



WAi^rii pròmefìer/t ii'elìa prof^tò>ft J&l- 
' eréìfìJt^La cfUàle i^cànie'^ti'ànif^o 

'ini detta , non haurà à /degnare qùefle fati-- 
che di mio T^adre , le i]uali ho pureimpetrato 
ria lui di dare tnluce^ colf offrirle ^ dedicar^ 
le alglofiofi nome di lei , con effe vna pet^ 

petua noBra diuotione ifupplicandola humil 
mente ad aggradir l* offerta , che fé bene alla 
grandezjz^a del /oggetto non arriuUy molto 
meno all* ampi ezjz^a del Protettore 'y ajffi^'a 
nondimeno a quel grado oue per fe medefima 
non giunge y merce di quella magnanima he* 
nignità eh* è propria delC A, V. Sereni/ e/Z 
fendo opera del magnanimo y non foto foften^ 
tar le coje grandi y ma folleuare ancora le hu^ 
mili, ffloftro Signor Iddio la feliciti Jempre^ 
DaBolognay(fc. 




2>é Vojtrd AlteTS^ Scrcnì^^ 

X » >. 

t tìtpnìli^, fir. 



Melchiorre 



S /'U M d » ndfoa gli p et tri ale corone^ 

Che nuoMO Apollo in Oriente apparto: - 

Tanto hauete a honor di gloria Jparfo ^ y 

Che piu non figgerà umomo Pitone ,^ - r * {. Ji. ' 

In T:j ^ 't - 

£ ai brine » e dt neui tl crtn cojparjo 

Son par del voflro foco entro al euorarfi : < \ • 

He giel ni ha di Saturno , o di Giunone • 



. 
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£ pero vengo riuerente al vofiro 
JReal cojpetto ad ojferirui irt- Ìonè^ 

Le difefe dopante ^e^ k^kfnckiofrq 7 ^-^ 

Voi con quel cuor »oue t ani altri fono 

Per ejjempio riuolti \ att ardir notlro ' ' f 

péUc € 4 ^ voJfr'édtQ metto èpitaljerdonòV'^,, 

.. . . \a l 
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XENOPHONTIS BINDASII-'- 

« - -a»' . . •■ 

ARCHIPRAES B YTERI ; 

« ' ‘ ^Vt* - • - ; • • • • « 

CANDILIANENSIS . 

t» , ''•: .. iV” ViV, i 

a I E R(tìii'i‘'àfìt''i!óP9 lì' ù“ 

,. • ' *. ^ . .. • V. V 

TjA^g^ftio Jren£s^domas^Hieronyme ctlfo 
xn maynMm ^rctulit ingenium 3 

1 ^ Diuptitmy fftbas^érito q/tcm toUére'gd dffr'd 
m. Aufhniét Muft concupire diti . 

^/V. Fati Fjttes vii am famamj^ verendam 
^^^^^'^i. iReddisiqua poJiac tutus adajlra voUt ^ 

Ergo exi Dantes relegent qui /cripta frequcntant 
Vatum . Diuinumte canit altus olor^ 

Dìuinus Diurna canit» canituru vicijìim 
Diuino Eloquio . quis fine tabe neget'i 
7 u tamen optanti doclos concede labores 
Doólorum fecloy Phoebus » dr tdter eris • 



FRANCISCI PECCII PERGVLENSIS* 

C Armìna»qua varqsolim fitffufa tenebrie 
Dantis erant nulU vel bene nota 'viro : 

Yt quas diuino condunt ea munere pafiim . 

Mentis opes parerent nil nifi mentis opus ; 

Explicat Eloquio felix Hieronymus : inde 
Vt totMs magnas hauriat orbis opes 
Vdtis opus tanti» tatuo duce »perlege leStor 
Ytri plus tribttasttce bene certus eris* 



Signor iby 
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^ N T E , ilqnale fu nel tempo degli ^uo(i 
nofiri vn nuouo T rifmegiflo » GrandiJJìtno Voe 
ta , Thìlofopho , & Thcologo ; coft comt fra 
nofiri Toeti ottiene quel prcncipato , che firn 
Greci ottiene Homero;^ cofì ne lafeia in dubbÌQ 
fé fiijfe i come H omero piu felice per alte%^ 
XCi £ inge^nOi o£ infelice per Fortuna poco fcy 
conda . “Perche certo ejfme & mendico, fenon 
cieco , in pericolo almeno della veduta , coni 
Fgli di feflejfo nel Conuiuio aferma ,fe n'andò tapinando per lo Mon 
do : & compojè quelle tre merauigliofe Cantiche d' attiene Thilofophi 
ca , & Diuina piene di tanta Imitatione , & di fi varia & profonda 
Dottrina ; che bene è del tutto cieco chi non ve la riconofee . Et con 
ciò fujfe cefa ch'egli hauejfe commune tanta fortuna con quel famo^ 
fo Toeta, che pur farebbe anche affai ; 7^n è già per quefio, che li fia 
inferiore di moltitudine £ ^rifiarchì, di Critici, dalliquaiiEgli ac-* 
catta ogni giorno riprenfioni & accufe maggiori, fi nella lingua come 
ne' concetti , & nelle materie , per infino à tajfarlo di poco religiofo in 
quella guifa che fu quell' altro riprefo £ Empio verjò gli Dei . Et perciò 
auu ifando le genti, che debbiano leggerlo con molto riguardo, fi condu 
cono alcuni à dire eh' Egli habbia deferitto nelle fue Cantiche alcune 
cofe fimili à quelle dell'alcorano del peifido M aumetto. Lequaliefif 
fendo à me del tutto cf cure, come à Colui che non volle mai pr attica di 
fimili libri , ne di maefiri che le mi infegnajfero ; lafcierò da banda, ri- 
mettendo la conofeenga & la Cenfura loro a valenti Theologi , come 
cofa loro propria & attenente . Bene ardifeo di dire, che qualhora m'au- 
uiene, il che molto jpejfo m'auuiene , di leggere quel fuo Conuiuio tantft 
dotto , & tanto alto, nonsò come cofì animofamente fe ne tragga vn co 
tale .Argomento : perche di pietade, & d'ardente Carità Chrifliana, mi 
pare eh' Egli non cedaà qual fi voglia Scrittore fedele & religiofo . Et 
tanto bafiandomì £ hauere detto intorno à quefio capo , F“engo molto 
ben volentieri àgli altri, che pertencndo air arte Toptica , Jpero in quel 
miglior modo,che dalla bontà diuina mi farà fomminiHrato,di moftra- 
re ch'Ei fia molto àgran torto accufato . llquale vfficio, cofì come per 
amore della verità volentieri fi fa, cofi ptego chi legge , che voglia 
prenderlo in buona parte ; pof :ia che ogn' altra cofa fuor che odio ò ma- 
ìauoglien^a ne inulta allo fcriuere . Ma per venirne, come e in prouer^ 
bio nofiro , alle Sìrette, Quale è quel Fondamento colquale fi muoue'ti 
Mutio à dire che Dante fujfe poco verfato nelle lingue : & che que' fiori 
di dottrina, ond'Egli ffarge le fue poefie, tutti fono Centoni, che fitfondo 
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fiientimapprejjb di coloroj che hauejjero voluto leggerlo i 
cofa» Dìo buono» quale huomo di fono intelletto potrà mai conofcere al- 
tro» che debbolen^y quando haurà veduto per cagione d" ejcmpio le 
Hueflionialtìfime della Diuina Cantica del Taradifo non cjfere pojìeà 
cafo : ma tutte àluoghìloro con tanta acute^a»& con ftproprtj tertni- 
fii infegnate, che non pure Maefiro , ma di tutti i Maefirt AlaeUro fou- 
ranoejj'ere ficonofcei Che non può già negarfi che l proprio del fapere 
fiaìlfapere infegnare. Ma che^ yeggaji la fuavoìgare Eloquente, 
di four appellato Conuiuìo: & fe huomo alcuno di me^via letteratu- 
ra» non che jffcoltatoredeUe prime introduttìoni alle fcienge potràmai 
prometterfi di farne altrettanto fenx^gettarne t opera e ltempo»neffu- 
na cofa mi vieta,ch'io non dìa Cherba alMutìo» & à terra vinto mi chia 
mi, che per venire à piuvicina cont(fa»Qj*ale Argomento, qual fegno, 
^ualeindicio ne pruoua inducono mai coiìoro a perfuadernelo^ Forfè 
quello che di pefo è Icuato da Angelo Deceynbrio nella fua Tolitìa Lette 
tarla » otte fi riprende Dante che malehabbia tr apportato in volgare, 
quel verfo di Virgilio ♦ 

Qmd non mortalia peftora cogis 

Aurifacrafamcs? La' uè nelTurgatorìo s'induce Statio par<m 
laute con Firgìlio dire . ' 

Perche non reggi tu , ò facraFamc 
Deiroro , l’appetito de mortali ? Tarendo che inetta fia 
la'nterprctatione del Cogere pecora, nel leggere r appetito : douendojì 
dire con piu efficacia , & con maggiore fpiritoVoctìco»& con piuvici-* 
nan":^ di parole in quefìo modo . ' 

A cne non sforzi i mortai jjetti , o Fame 

Sacra dell’oro ì onero in fimile altra maniera men freddai* 
piu conueneuolealla Voefìa . Ceno che à chi non penetra piu oltre che 
la feorga delle parole, co/i parrebbe che qualche cofa jì fujfe detta cen- 
tra D>ante, per riprenderlo a ragione :& molti forfè ammutiti ne fono, 
per non hauere conftdcrato , non dico che'L K^g^e pure conuiene collo 
Sformare )id genere fuo » ch"e lo’ mper io : ne cioè C appetito per virttk 
della Metonimia fi po/fa interpretare perle petto; che non farebbe già 
■detto male; Ma dico else volendo il giudictofo Dante che Cattione del 
Tur^atorio anch’èjfa fia Comìca,le accOmmodò lo fiilo anchora Comi- 
coin bocca di coloro che parlauano : & co/i quella Figura Voetica, ch*è 
di fiirìto H eroico tiel Toeta Latino , piacque à lui che /i vede/fe nel fuo 
volgare meno alta» non dilungando/t dal fenttmento diritto. Et come 
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che questa ragione fta leale & verace j fi potrebbe an che addurne vii al 
tra non meno probabile ; laquale è quella . Che oue da chi che fta fi ac 
cenna vn luogo d' .Autore in pruotia di qualche altra cofa , che nonper^ 
tenga alla luce y onero dichiaratione del luogo accennato , ben fi può 
indurre quel luogo alteratOypur che per le cofe che vanno innan':^ , ò che 
feguono dopo y il luogo fi faccia paiefe. Cofi traiuffe nella pritnaTufio 
lana M .Tullio vn^ogo dì Tlatone dair^pologia di SocrtUe non inte- 
gramente: & Flauio fofipatroalla parolaW tquzm maxime luogo 

di Cicerone nella T ufcolana feconda no integro ci allega . Cofi Hermoge 
ne al Capitolo deli' Epiphonema citando vn luogo deWF'liJfea tramuta 
r ordine de f^erfi , Cofi ne* libri della lingua latina f'arrone alle volte 
non induce l'autorità d^ Ennio di parola in parola , baciandoli foto (tac-r 
cennareil luogo àcoloroyjche lofio lo'ntendeuano , comedeueua badare 
à Virgilio y che Statio cheli parlauay accennale in vna fola parola quel 
l'opera che al fuo Autore in tutte le fue parti notiff ma fi prefuppone. 

Ma fe di cotale ordine fojfero Coltre Oppofitioniy che fi fanno al 
Toeta nofiro , non correrebbe già Egli pericolo di eff vre con H omero sba 
dito:& efierminato fuggir fi dalle F^publiche : nelinocerebbela Tran- 
de authorità del Trotagora , ò della I{epublica di Tlatone . Terclje nel 
Trotagora febea Tlatone fatto la perfona di Socrate pare che faccia 
paragone da' fermoni Toetici altraCiuUo che fi prendono glìhuomini 
grojfblani ne conuiuij loro da fonatori y ^dan'gatoriycome quelli che 
non hanno di loro fcien'gacofa faporitada poffare quel tempo in ragio- 
nando y comeiThilofophi; non è per quefioebe biafimii ragionamenti 
Toetici :fe confi deriamo ben bene il paragone di tai ragionamenti nel- 
lo fleffo grado co fonatori & dan^^oriy & degli huomini ragionanti in 
fieme con quegli Idioti conuiuanti . perche fi come fono di maggior pre- 
gio i fonatori e' dan'gatori che gli huomini di quel conuito ; co/7 i ragio- 
namenti poetici faranno di piu dima y che i ragionanti . cofi la' mende 
anchora per mio parere Atheneo nel ter^ libro al tergo capitolo y fe- 
condo la T raduttione di M. 'fatale . Ma fono dfauuertìre due cofe in- 
torno à quel luogo del Trotagora , che non auuerti Athenco di non poca 
importanza . La Trima che quiui Tlatone codituifee non meno fophi-, 
da Socrate che Trotagora ; come appare fi per lo Dialogo imito latoi 
S ophidi nel numero del piu ; fi anche perche come dice il Ficino, Socra 
ie mai non volle conuincere i Sophifli con altro che coW arte loroycioè co* 
S ophifmì . Adunque àquel detto di Socrate, come à Sophifma,neffuna 
curadeuiamo porre, quando pure faceffe contrai ragionamenti poeti- 
ci . Et tanto meno vi deuiamo porre cura ( ^ queda è la feconda cofa, 
che fi deue aiiuertire ) quanto piu Tlatone, & quiui & altroue ferba il 

A Z d£cora 
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'decoro della T afona di Socrate , U<jHale dalla Morale infuori ogn* altra 
ftien%^ nulla curaua : & noumeno chela 'Phiftcariìfuttaua la fermo- 
xoude : [otto laquale pure anche la Toetica cade . In tale manierai la- 
fciando per bora fopra ciò quello chenedìfcorre Mafjìmo Tirio , potre- 
mo rifondere à queir altroìuogOidoue Socrate dalla B^epublica difcac- 
tia i poetii & le poefie , Ma voglio fcendcre à piu particolare ancho- 
ra i Effondo che chiaramente fi vegga y sviatone isieffo fe'lconofcCi 
t'I dice i nella fine del nono Dialogo y che cotale fuaCitcadeèdi parole^ 
Ptain fatti non fi può ritrouare:& per tefiimonio di Vlutarcho nella 
Fortuna d^Meffandro , fi fatta Fppublica tanto fu riputata auHera , 
che nejfuna CittàvoUe mai accommodarfi alCoJferuaw^iT ejfa . La on-^ 
de fegueneceffarìamcntechefe percommune corfentimento de popoli 
Ella non fu accettata , ma piu tojlo ributtata , & riprouata , ani^ deri- 
fa e beffata da fuoi^thcniefi fecondo ^theneonel ventefimo feconda 
capìtolo delTondicefimo libro > che di corfentimento commune anchora 
Ella potràributtarfi in alcune fue parti . 7'^efjuno ò ben picciolo fon- 
damento adunque contra i Voeti deueremofare in cofi fatta legge . E^i 
è ben vero che le poefie , lequali mentifcono con poca riuerenxa di Dìo, 
&de fuoi Santi de''Prencipiiiird'huominivalorofiy àgranragonefo 
no da ributtarfi , ^ fanno gran fenno coloro che le velano , ma que^ia 
tofa è pure communeàtutti gli altri fcrittori maluagi.. 

Et percheTlatone Sìermina dalla fua Eppublica Carte Imitatoria» 
yfandoinciòilDialogOyche già fem^ imitacione non può introdurfiy. 
mi pareua che contra di lui Jtpotejfe ragioneuolmente argomentare bi» 
fimo di quella co/i, ch*egli maggiormente appruoua per Ùìormenro atto 
alCinfegnare i fuoi dogmi : qmfi ciré di queHa maniera fi li potejf t rìn- 
facciarela fua legge} 0 "Platone fe dalla tuaI{ep.Jòno da fcacciare Cl— 
mìtationi y perche vai tudefcriuendola coU'imitatione de' Didogi turni 
Cottilo che tu fai non è egliouero vn introdurre C Irmtatione nella Upp. 
mero la I{ep. nelC Irmtatione i T^effuno fi deuerebbe far beffe di qucHa 
dimanda yfe infeme non volejfe farfi beffe del mio gran pphorteUo^ pm 
toHoéCjftheneo nel Fentunefiimo capitolo deWviìdecìmo libro de Sani 
cenantìyda cui ho leuato fi fatto argomento. Che piui Tengafi perti- 
nacemente da chi che fiay ò"f acciai buono cotde effereliata la men- 
te diVlatonedabuon fenno y chciToetiy& le'Poefienondeucff^o ba- 
ner luogo nella fua T{ep. perche non rechino à gli huomini forti vtileò 
commode verunoy non dotterà E^i mutarfi di fenrem^ qmmdo appa- 
rirà del contrario i Certo che JirtSiotile nella Diffinitione della T rage- 
diay dotte parla della purgatione per megp delThonore & della com- 
pafUone , moSira ben chiaro colC vrilità > che cofi ce ne viene y di volere 

chiudere 
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thiudere la bocca àvlatone intorno alla frropoSia inutilità de*Toerìal 
Juo commune. ^dunque coTttraponcTtdofilara^onetC^riiìo.à quella 
diTlatonCi an%iSiriiggendola affatto» noni da dire altro fenon cbenon 
è da foìfene molta Siima . Terche fé alcuno m'allegherà "Platone per 
f openione negatitta » & io per V affermatiua li opporrò ^riSiotile coW 
vfo commune non Icuato mai via : & fortificherò quefla mdurtione coU 
tauthorità della naturahumana che tanto fi vagneggjU delTlmitatio-- 
ne , come è manifeSìo ad ognuno» & T afferma ^riSÌ. nella Toetica»che 
ad apprenderei primi Elementi deir arti» d?* delle feien":^ fi vale deU 
r Imitatione . Il perche ^riSiotele » che fu appellato il Cancelliero del- 
la ‘datura » dr che fi v alfe della Mente in vece/fincbiofiro» di cala- 

mo in dfferiuere le cofe naturali » non volle pretermettere ne anche il 
trattato dellaVoetica » Forfè permoSìrareàvlatone» cheàbuona equi- 
tà non poteua »ne deueua togliere alla f\epublica ^i Imitatori fe pure 
intendeua di non formarla ad altri che ad huomini . 

Con questa fi fatta occafione deW haueretrattato delle cofe poetiche 
,AriSìotile& Platone fommi philofophinon farà forfè fuor di propofi 
to vedere fedifeonuenga al Philofopbo trattare delle cofe Poetiche per 
giudicarle fe fieno buone ò ree . Laquale SlueSiione effendo variamen- 
te prefa » non farà male che fi diSihtgua fecondo i tempi . Perche pri- 
mamente Socrate » come fi diffe di fopra » nel Protagora pare cbenon 
giudichile cofe poetiche degne de’ ra^onamenti philofophici . perche 
hauendoli propoSlo Protagora quella contradittionede verfi di Simoni- 
de in vno 'meffo Poema » dopo la refolutione dleffa» conclude » che tai \a 
ffonamentinon fono da Philofophi. Ma come potrà Socrate diffinire 
per tale via queiia contrfa fe nell' Ione & altroue non fugge effo di trat- 
tarne^ Dira forfè ch'eli non fia Philofopbo f Si; fecondo la fiia Iro- 
nia .Ma noi diretno noi ; chediffutiamo queSia cofa fuor di Lui »& ci 
copriamo collo feudo fUo . Et tanto piu che dicendofi da effo che i poeti 
ci fono ministri dell' arti» iìr delle faen:^ tutte per certa infufionediui- 
va ; certo appare » che i principali mterpreti d'effe non fono ^a fenon i 
Philofopht. M a troppo chiaramente contradice à questo l'autorità del 
Protagora : e bifogna teuarla via. Sarà ben fatto . E dunque neceffario 
di fapere,che Protagora s'haueua ^nriofamente dato il vanto di potere 
hfegnare il modo » per loqtiole pnteffero i Cittadini dìuentare buonùon-r^ 
de hauendofi acquijìati gli animi & C orecchie degU.Afcoltatorì atten- 
te : e'ntendendo Socrate che nel Difeorfo t.Auuerfario andana faltellan- 
do fuor deW Imprefa dijputa, & valicando di materia in materia col 
fauoleggiare » ne offeruauala promeffa :& che alla fine volendolo effe 
ricondurre al fegno propoSlo, quegli non vi s'haueua voluto lafciare 
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tirare it/apajjando in vna fieuoleinterpretacionc (Tvn yerfctto di sU 
vtonìde; FuneceJJario che Socrate dìccjfe quelle parole t per fareaccar 
toTrot agora dì tre cqfe. La prima deUequaliy eh' egli era vn mal So- 
phi^ìay& non già ThilofophoitrapaJJdnte fen'ga conchiufione di mate- 
ria in materia . L'altra , ch'egli era vn Cantatore bugiardo promet- 
tente cofe vtìli& necejfarìe alle Cittadi , & non ojferuante d'ejje . La 
Ter^a che le7{arrationi fauolofey & poetiche fono del tutto otiof e youe 
non fieno applicate come deueuaejfoTrotagora applicarle alla facoltà 
cìuile , & alle cofe philofophice . ^rroge la Quarta che Socrate non 
diffemalci intendendo che cofi fatta interpretatione di verfetti Toctici 
non era principalmente da Thilofopbo , ma da Grammatico : & cofi 
male confaceuole à quella radunanza d' buomini quiui accolti per qfcol- 
tare cofe propriamente di Thilofopbia . "Flon veto dunque afjolut amen 
te Socrate al Tbilcfopbo di trattare le cofe poetiche , ma per accidente ; 
cioè come ft è detto , quando Elle non fi applicano alle cofe philofophice, 
F enne dopo Socrate y .A mimaebo gran Toeta , ilquale portando ope- 
nioneche'l fermone Oratorio doueffeaccommodarji al fenfo delFulgOy 
C-r le cofe poetiche al giudicio di pochi , & fauij yfì contcntòycome dice 
Tullio nell' Oratore à Bruto , che'l fuo "Poema fufj'e da vn folo Thilufo- 
pho afcoltato : & quelli ft fu Platone . Dandoft à credere ebeneffuno 
hauerebbe potuto darne migliore fentenga che Platone e i Philofophi 
pari fuoi . Et ciò nonf mga ragione . perche trahendo la Poetica la fua 
Origine da caufe naturali y non deuerà meglio che'l Philofophoneffuno 
altro dar giudicio y& fare fpccolatione di fìmili dipendente da quelle 
caufe yche pertengono propriamente al difeorfo fuo.Oltrachetrattan- 
do il Poeta l'Fniiterfale y fecondo Aristotile y zìr offendo l’Fniucifale in 
qualunche maniera fi tratti y propria fpccolatione del Philofopho , non 
deuerà fconuenìrli il difeorrerefopra lePoefte . T erentio &gU altri Co- 
mici Latini parue che fuffero di parere piu largOySludiandofi di piacere 
al popolo y quafì che attribuijfero il giudicio de' loro atti alla moltitudi- 
ne y& non alli pochi intendenti , non ricordandofi che altri Poeti greci, 
&in particolare Efchilo nel contrasto partendo inferiore porlo parere 
deir imperita moltitudine , ft confolaua dicendo , che non alla moltitudi- 
ne fcriueua , ma attempo . H or chi non fa chcT erentio &Plautoven 
deuano le loro Comedie > perche fi recitaffero al popolo : & per vender- 
le piu caro y fi sforgauano di compiacere ad effo col partirfi etiandio 
vna,ò due volte dall' arte? non perche nolla fapeffero : ma perche cofi 
vedeuano hauer fatto anche altri poeti greci di gran gridoy come ft può 
conofeere per Aristotele. Ma certo dallamoltitudinc del popolononfi 
può fferarc dirittura di giudicio : poi che , come dice M. Tullio nel ter- 

■ * . V 
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XP deW Oratore , 7^n hauendo il popolo (iormento veruno dalla 
radei giudicare dirittamente, meno Chaunàdall' arte ò dalla ragione, 
Tlutarcho nel Libro dell' afcoltarei Toeti,mofira di volere, che fieno 
coiai difeorfi proprij del Grammatico . Et veramente Egli non va fuo- 
ri delragioneuole , in quanto confideì iamo le parti dellaToefia perte- 
iienci aCfermone : quai fono la fenten^a , & Le parole infino alia r (folli 
tioneloro nelle fiUabe, & nelle lettere : ma dalla fenten^a infiu,non già 
fono Difeorfi propri^ del Grammatico , come Grammatico . 

Il Cafieluctro gran Dottore di qttefl'arte, & d'intelletto troppo piti 
che pofia crederfi acuto , Icuo i D'fcorfi Toetici à tutti cofloro , O" 'volle 
che fujfero proprij de' Critici . Oue mi perdonerà la fua recolenda me- 
moria, feconfejfo liberamente di non penetrare colla debbolexj^ del 
fnìo Ipirito, qual dijf eretica fia tra'l Critico, e'I Vhilofopho in queflo 
cafo . Terche quefia voce Critico che vuol dire Giudicatore, accommo- , 
dandofiadogni manieradi giudicìob pur voceEquiuoca & generale, 
ches'accommoderà,&al philofopho & al grammatico, &à qual fi 
voglia altro Artefice , che giudichi , ò gaflighi anchora ò Toeta,od 
tore,che Ufi pari auanti . Ma noi ceì chiatno vno feientiato particola- 
re, à cui debbiamo ricon ere per vedere fe fie?to bene formate le noflre 
Toefic. Et crediamo che tale fia Colui filo che va vefiito dell'habitif 
della Thilofophia dicendo M. T ullio negli tuffici, che'l giudicare pertìe- 
neal philofopho propriamente . llquale come interpretc\delle feien^c, 
& deir arti liberali potrà bene informarci del vero ad ejfi potremo 

nelle noflre bifigne^nx} deueremo ricorrere . Che feper auuentura Egli 
decUnaffe il giudicio ò per contradi ttionc degli ^uuerfarv ,ò perche 
pure à lui non fojfe di commodo, òdi piacereialvolta che fufferichie- 
flo di aprirne la fentenga fua,deuremo jqpi appellarlo Giudice di giu- 
rifditnone volontaria, ouero di neceffaria ì Vo dire fe deuiamo perfua- 
derci , che ad elfi come à Thilnfipho non dìfconuenga,ouero fe pure per- 
venga difcorrere,& giudicare delle cofe poetiche . Conciofia copi che tra 
quefli due termini di certo non ha picciola diferenga : ne fi pojfino con- 
fondere, ne porre Cvno per Inoltro à partito ninno, dicendo M.Tullh 
nclf Oratore à Bruto . 

Oportere declarat perfeaionem offici] , quo & femper 
vtendùm omnibus . Decere vero eft quaiì aptum cfle 
confcntanciimq; tempori & perfon* . Hora pajfando la co- 
fa per tale maniera ; Chi vorrà dire la tal cofa non difeonuenirfi al Thi- 
lofopho, dirà fecondo la proprietàdelverbo Decere, quafi che fia 
di giurifdittione fua volontaria : dì modo ch'Eì po/fa fecondo i tempi, 

& fecondo le perfine talhora trattarne fin^a perderci di riputatone , 
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Aia fi aWìncontro dìreìm che li pertenga y diremo infi me col verb^ 
Opo&tere t/w perfertione «T officio necejjaria fiempre , & con tut 
a que' che nel richiederanno L'Eccellemjfimo mio Sig. lacomo Ma%^ 
:^one raro intelletto , & Thcnice de* Letterati delT età no/iraydijfe e'I prò 
t*ò beniffimo ne fuoi Difcorfi [opra Dante y Che alT huomo Vhilofopho no 
fi difdiceua il dìjcorrere fiopra T opere de' Toeti : io C approuaì per 

^riflotìley & per Tlatone fammi Thilofophi , che non lo fi arrecarono 
À fionueneuole'j^^ veruna y facendone libri trattati y non già per ac- 

cidente ; ma principalmente difiutandone come (f vnarte . Dopo il 
Ma^T^ne ^Itri hauendofi tolto À prouare che pure al ThilqfophoVE R 
TENGA difiutarcy pr difcorrere delle cofe deVoeti , "pfano certe ragio 
ni yperlequati conchiuggono Essere lecito. Laquale conchiu-^ 
fione per buoni ri fieni lafcieremo feni^'i difiutarne; percheycome fi ve 
de anchora per altro da fi medcfima fi diflrugge . Credo io fi bency che 
fi fatto difcorjo delle cofe poetiche firn piu proprio del Thilofopho che^ 
<f altri ; fi per quello che s'è deno dclT V niuerfiue ; fi per trarre la Toeti 
caìl fuo fonte dalle caufe naturali ; fi anche perche di tutte le parti del 
la Thilqfophia yòtreò quattro che le fieno ; t vltime duey cioè fa M ora- 
Uy& la Sermocinale y che fono CofiumiSenten':(^y& Tarole ,// tratta- 
no dalla Toetica , & dal Toeta ne’ componimenti fuoì , quantunque il 
Grammatico nella Grammatica , & UHiflrione nelC Hiffrionica y 
oì^n altro Artefice ne fuoi proprij aff'ari pojfano difiorrerui foprayque— 
fta gloria è tuttauia fola & principale del Thilofopho . Et fi mi ji di- 
cejje ; Ter che dunque f attioni Dramatìche per via <f Hi(irioniy& l'Epi 
che di Eb affidi yCÌr le Liriche di Cantori fi prefentano con tanto fludio 
non à Thilofophi foliy ma al popoloy fi ejfo noUe ha da giudicarci Eifport 
do che al popolo fi rappr finta C anione Toetica per la fenfitiua fola; 
Onde pafciuto C occhio & f orecchio , effo appagato fi ne diparte : ma. 
delToilofopho fi ne ciba la Eationale : Onde fi come il Cuoco dirà la 
viuanda efflere bene ò male condita per lo fa f ore ; ma non mofirerà già, 
ne faperà mojirare fi faccia ò nò per la finità yfi prima non ne diman- 
da il Medico y cofi nel giudicare il popolo la reità , o la bontà della Toe- 
fia ci rimetterà al phiTofopho , come à quello che giudica con ragione t 
effondo cofa certa , che della ragione piu cheffel fenfi è diritto il giudi- 
ciò . Dirà forfè qualch'vno , Quale fia quefio Thilofopboy à cui baia- 
mo ricorrere c & perche fia cofi chiamato. J\i(pondoche Thilofopho 
fi chiama colui , che ha il proprio & verace habìto della Thilofophia , 
dr s'appella Thilofopho daW effetto y perch'egli è fludiofo & amatore 
della fapienga . Ma non fi dice Egli Thil(fopho dalla Thilof^hia f 
Si, yAdunqueperloTopicodaCongiugatifeìlTbilofopboè lofiudiofit 

della. 



DEL Z O P P I O? p 

iella SapienT^i la Vhilofophia farà la Hudiofa della Sapienza: & 
cofi non farà la Sapienza ifiejfa ; donde nafcerà che'l Thilofopho non 
farà lo ftudiofo della Sapien'^ , ma dello fiudìo d'efj'a . Et perciò fe 
■perferà di continuo in tate fludio , farà fempre peregrino ad ejfa, ne 
yeftirà (juell' habito mai . Et co/i non haueremo oue ricorrere come à 
Sapiente . Inondo che quantunque dicendo/i Thilofopho, ft dica Jiu 
diofo di Sapienza , ed Egli fia coji appellato per la ThUofophìa ; non 
è però che la ThUofophìa non fia diletta cir cara Sapienza , impor- 
tando co/i la /ignificatione del nome nella greca lingua in quella guifa 
che i Figli à noi non importano altro che cari, tir diletti , onde per lo 
mede/imo luogo da Congugati il Thilofopho che veracemente del pu- 
ro habito della Thilo/ophia farà ornato Caro Sapiente appellare /i 
deurà . Di tale ordine furono ne' loro piu fortuno/i tempi fra %li altri 
in/initi Boetio & Dante . I quali perche fiudio/i della cara Sapienza, 
furono etiandio cari alla Sapienza , & confolati della fua diuina , e2r* 
■ amorofa faccia . Che fe furono in vita degnati da e/fa di tanto hono- 
re, e'n qtie' tempi tanto a/pri , deueremo noi temere che l'opere loro , 
oue e/fi viuono alla Sapienza , debbiano per isforgp contrario depri- 
mer/t giamai ^ CeJJì Iddio tanto male , & viua la gloria loro à bella 
e/fempio de buoni . Dell'Inno cofa non habbiamo ch'in/ino ad bora ne 
mole/ii : l'altro ch'è Dante con troppo acerba sferga , & con troppa 
gagliardo sformo da auc/ii tempi fi combatte per leuarlinonpur l'vno 
de tre Trencipati in lettere , che con tanti fudori Egli ha tenuto già 
piu di trecento anni : ma per attetrarlo del tutto con grauifflma perdi- 
ta , & oltraggio della lingua no/ira , & delle buone lettere . Di che 
s'Egli correre pericolo mai per lo debbole fofiegno delle Difefe no/ire, 
fon certo che ^cademie , & intelletti rari, Cittadi, & Topoli glorio/l 
potenti v'accorreranno per foflenerlo . Fra tanto io opponendomi 
À quella parte che contende che Dante non folo non è Toetalegitimo, 
ma ne anche Toeta : ne Comico fecondo ch'ei vuole e/fere tenuto , & 
noi il crediamo ; Ma Satìrico per Maladicenga, 0 piu to/h Guagga- 
buglione, ò Cib.ìldone di lingue, di parole,& di concetti; ben mi cre- 
do di potere difendere ch'Egli fia & Toeta , & legitimo Toeta di 
Comedia Cittadinefca merauigliofa , & merauigliofamente’defcritta 
& trattata . La onde rincomminciando il mio I{agionamentò vn po^ 
co piu alto, fecondo la verità , Dico che Dante, com'Egli di fe 
racconta nel primo Commento del Conuiuio fuo , ritrouandofi gettato 
fuor di Fioren%a nel colmo della vita, ch'è intorno al Trentacinquefi- 
mo anno, fecondo ch'egli ne dichiara pre/fo la fine del detto fuo Libro, 
per ri/f etto di quella maladettaTefie delle pani Guelfe & Ghibcline, 
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thè da qttc tempi auuelenaua quaft tutte le Città d'Italia , ’&in ifpè^^ 
deità quelle che fi reggeuanoà popolo: tralequali era vna delle prtnct 
palìffime lafua patria. Et conofcendo ejfo coli a^ut^^a delfuo intellet 
tojche tutto queflo fi fatto male veniua dall efjere il gou^no Democra 
tìcoi& che novi fi poteua rimediare fe non col ridurre cofi fatta atnm.-» 
niflrationeyouero aW Mifiocratia, ouero aUa Monarchiay& dtfiderado 
Toeticamentedimoftrare la Felicità^ etla'nfclicituichereca feto ciafcu 
na dìquefie ammìnìfirationi ^ coll' ejfempio forfè <T H omero ncUo feudo 
SjlchiUeyòdì queir altro che fatto nomc(THefiodo s appella la Targa 
cTH ercole , fi mife il buon Dante per la Città di Dite nell Infuno à 
tnoftrareil Gouemo à popolo effere trauagUofo , & pieno diturbulen^ 
Xey&vno Infemoìn fomma di tutte fceleranxe • ^er lo Vurgatoria 
didefcrìfferUrìfiocratiay ciobU Gouernodegli Ottimati : preponendo 
non al Vurratono veracemente , ma aW amnùniftratione ^rijto^an 
ca quel Catone, che tanto ^nùco d'ejfa , quanto acirrbo ^uuerfario 
delL Monarchia , cui Egli fapeua ejfere facile a dichinare alla Tirana 
vide, per quello ch'era nel Vrencipato regio auueniito a Rimani; prima 
potèfoljrire di darfi la morte colle proprie maniche vedere la Tatria 
fono lo'mperio <tvnfolo Cefare . dolendo lignificarci Dante, chejot-^ 
to vn tale gouemo, tutti fi purgano i vitij & diuentanogU huommi m 
gliori tendendo alla vera felicità . Ma doue la Monarchia fi fotejje 
trouare, quale pur n'ha conceduto la fomma bontà di godere a tempi 
nofiri in piu luoghi dell'Italia , QueUa aUa Città del Taradifo , di cut t 
Cìnadìnoìl Signor noflro Jbsv Christo, come dice Dante,pa 
raronare fi deuerà : & quello è v no fiato beatiffmo & felictjjimo, ro- 
toiogni vitto , & ricco di tutte le virtuti . F olendo per fi fatto modo 
tlnoUro granVoett mofirareilvero fiato della quiete aUa fua patria , 
FT perfuaderlevna buona & bella riforma : ne potendola lu 

voce,s'elejfedidefcriuerla noeticamente per via d' vna altiffima Fan- 
rafia . DcUaquale efTendo flato gratiofamente arricchito da Dio, fi può 
bene fenga offefa di pietà dire che in quefle terrene membra Egli hab 
bia penetrato quf tre I[egni. Impercioche la F anta/i a meuendu 
Vimagìni delle cofe, che le fi prefentano , & tra^ortandole allo ntel- 
letto , fa che l'animo come prefentì le ritenga , fi che mutando 
facilmente pofiamo rapprefentare : onde Cicerone parlando (T Ennio 
nelle Qu'éioni Mcademiche diffe . Ennius experreaus potuit ilU 
Vifa piitare vt erant ; interpretando poco prima , 6'' poco dopo che 
quelle Fifioni fuffero Thantafie , con quefle parole ; V i lum idem elt 
quod Phantafia externo fermone . Dante adunque per quejta via 
non vanamente dice d'bauere penetrato veftito di corpo bumano , & 
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yeduto queìle cofe tutte , che yerìfimiltnente argomentare fi può che 
ri fieno : & halle defcrìttein forma di Comedia Epica . Impercioche 
P^ttione principale è d'rn'huomo Cittadino Thibfopho : ilcuifludio 
per P ordinario fitole effere di priuata perfona : fe ben ralhora fi fono 
trovati, & fi trouano anchora Vrenciph & Heroi, che hanno philofo-» 
phato . Et ha ilToeta noflro fatto quefiafita Jmìtatione con ijlile prò 
prio &diceuole alle perfone introdutte,inal'^ndolo , ór abbacando- 
lo albifognoyfen^a parthrfi dal conuertenole , fecondo i fuoi precetti 
nella Volgare Eloquenza , come fi potrà vedere . Ejfendo adunque 
P^ttione d'vn Thilofopjo contemplatiuo , con tante qucfiìoni profon- 
diurnamente trattate intorno alle feien '^ , & alParti con termini ripo- 
fii i Ór come dicono alcuni , Scholafiici ór barbari in via diffutatiuat ' 
& ex profefTo , TS{pn pare che Dante fia molto da lodare , perche Par- 
te del Toeta fecondo jfuerroenon fu ritrouata perdifputare,neil com- 
muneVopolo , à cui pare che fieno indirk^^e le Toefie , non è capa- 
ce difottiglic:^ tali . Jl che rifondendo dico trìmieramente che non 
poffo ammettere per verace quello che in ciò fi prefuppone, cioè che i 
termini Scholaflici co* quali fi trattano le cefe della fantijfima Fede no- 
ftray ór de mali fi è feruiro Dante y fieno à partito verunóTtm iu rì y 
pei-che fecofa alcuna è lontana dalia Barbarie, la Dottrina Scholaflica 
per conto della 1\eUgione nofira è quella che nulla ha da fare feco . Voi 
dico che in Voejia Epica Comica d’attioneVhilofophica , come quefla; 
non fudifdiceuoleche alle volte fi quiftionajfe dell' arti ór delle feien- 
■aje per rendere fuo decoro alla perfona delle prime parti: ilche non h 
giavetato nell' altre Imitationi poetiche ,quai fono: Diàogi di Viato- 
rie , ór di Cicerone , ór d'altri Vhilqfoùhl Socratici, la Confolatìone di 
Boetioy& fimili ; ne quali fingendofi imitatone d'anioni, ò di cofiu 
mi , p di perturbationi anchora , pojjiamo dire che fieno poefie . Il- 
quale modo di trattare le cofe non può ne deue effere vetato da gli'n- 
tendenti di quejl' arte , poiché Vlatone , ór altri l'hanno giudicato op- 
portuno . Chefe Dramaticamente è lecito, non sò perche non fia lecim 
to Epicamente . Et l'autorità d'^uerroe quando ci fujfe contraria , 
th' io noi so, nulla mi mouerebbe : non dico, perche nelle cofe della Voe 
tìcad'^riflotile molto non penetrajfe il midollo; ma perche dìcecofa 
dirittamente contraria aU'lmitatione . perche quantunque la Voetica 
non fufetrouata perPvfo del dijputare; leVoejìe pure fono tutte imi- 
tationi per via di Dialogi, contrajìi & difute intorno à gli a fari hu- 
mani. Chefe Licophrone nell'ale fandr a , ór altre cofe amatorie , ■ 
fimili altri rapprefentano vn polo che diuifi fuo ragionamento; non p 
tiò è che non fi prefupponga vn'alm che fbabbia dimandato di qur’ . 

B 2 tale 
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tale cofat dì che ft fauella , & nel richiegga delle cìrcoflan%e, & deU> 
le ragioni, perche fi dica ò faccia la tale, & la tal copi , Et cotale di-^ 
uifare per quale cofa altra farà che ter modo Dialettico , ò ì{fietortco? 
Si che faremo buono anchora che la Toetica non fila principalmente 
perciò rìtrouata ; nondimeno cofi i pur vero che fc ne vale . Et que- 
fio modo del trattare le cofe honefle , & della flirtate con imìtatione 
Toetica , fi come è lodato dal noflro Dante nella Folgare Eloquenza 
al fecondo del fecondo , cofi anche da ejfo è feguito nelle fiue Compofi^ 
tioni , feguendo il noflro Guido Guinicelli , Di cui cJfo non fi fdegna 
d'ejfere appellato figliuolo . Ilquate Guido fu il primo che ponefie co- 
fe fottili & Thilofophice inI\ima:onde Bonagiunta da Lucca H fcrijfe, 
Voi, che hanetc mutata la maniera 

Deili piacenti detti dcirAinore 

Dalla Forma dcireflcr la doucra 

Per auanzare ogn’altro trouatore . T^on ci nuoce adunque 
che la Toefi a non fufpe trottata per l’vfo del difputare , poiché pure 
Ella pene ferite. 7^ quell' altra ragione anchora, ouc fi dice che la 
Toefia è ìndìrieejt^ta aìcommune popolo,che noni capace di foniglieli 
^toiia ende non deuerebbe contenerle. Voi cìk il Dramatico in quan 
to Dramatico bene ha per fitto veditore il popolo : ma l'Epico quale i 
Dante ha migl iore afcoltatore , fecondo .Arifiotile . Ho detto il Dra- 
tnatico hauere perfuo afcoltatore il popolo inquanto Dramatico , ciob 
Eapprefentante in ifeena : perche fiora della Scena , in quanto fi pren 
de in mano dal legitore , certo efee dalla visla del popolo , & puffa à 
migliore afcoltatore . Hora fe l' .Anione di Dante è d'vn Tbilofopho 
contemplatiuo , & imitatiua dell'honciìo,come fi vede fen'ga che altri 
mente fi pritoui ne dal Tigna , nc da me; come non potrà , anti non 
deuerà ejfere lodata , non che dal Tigna , ma da tutu coloro chela leg 
geranno f Et fel'EpicheTocfie fono indiri'igateàmìglioriche'l popo- 
lo, non fo vedere , come elfi non fieno i dotti . I quali è parvero che im 
paranoie materieThilofophice con dilettatione : e'I naturale difiderio 
colquale ci mouiamo all' imparare , tutto è per lo piacere : e'I modo con 
che s'imparano i primi Elementi è per meyi pur dell' Imìtatione , che 
rifguarda tutta il diletto : e'I frutto , che fi prende nell' intendere delle 
cofe , non è già altro che diletto . .Altro Diletto dijfe quel valent'huo- 
mo non pruouo, ne truouo che lo'mparare. Et fe gli .Afcoltatori del- 
fEpicheToefiedi Dante faranno i migliori che'l popolo, quale off efa 
ricetteranno e0dall'vdirele feienge^ E'nuerità non pofiò non gran- 
demente merauigliarmi dì M. Lodouico Cafleluetro , che non conofcejfe 
quejla ragione i^emecon quell' altra j£ .Arifiotile , doue riprcndendnfi 
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la Metialìppa d’ Euripide nel cojiume, con dite cheH Vhilofophare non 
è cofa di Donna, ò di Donzella pur fi pare che s'ammetta negli huomi 
ni. Laejuale ragione fe confiderata bauejje il Cafteluetronon batte-- 
rebbe riprefo i Dialogi di "Piatone , che fanno la loro Imhatione con 
matet ie philofopbice . Et tanto meno gli bauerebbe riprefi,fe banef- 
fe confiderato l' autorità di Platine effere ben grande in feguire le pe- 
date d' .Alejfemene , & in effere feguito da Xenopbonte, & da altri co 
lun^ocorfodi tempi infino a' proemi giorni . Laqttdl cpfa bafia per 
cofiituirci regola fopra , ò trouarci almeno fcufa legitima , quando ci 
fujfe vitto . Et quel teflo .Ariftotelico , dond'Ei vuole trarre cotale 
fenten it^ , pruoua an%i il contrario : perche fe'l parlare in profa impe 
dina l'imitaftone ; ù"fe la materia philofopbica faceua ebe nonpotef^ 
fe effere Poetica ; tanto piu impedimento ci doueua apportare l'vna 
cofa & l'altra infieme , onde indarno .Ariflotile componetta , &con- 
traponeua que' Dialogi Platonici à Mimi di Sopbrone , & di Xenar- 
cho . ebe pure i Mimi di cofloro fono Poefie per tefiimonio <f .Ariflo- 
tile . Onde certo il paragone ebe ne fa Arift. non è perche gli vni in 
profa deferitti fuffero, & gli alni in verfi ; ma perche quefli materie 
•piU,& rideuoli conteneuano, & (juelU(come fi vede) materie altei-f 
graui . T^ella profa non opera già appreffo Ariflotile che Grate non 
fia appellato Comico , & Poeta appreffo di Diogene Laertio . Et per 
cotale fimigliatvga il Dialogo fu chiamato il Mimo di Platone appref 
fo di Luciano nel Pefcatore\ Da tutte qiiefie cofe,fi può conofccre qua - 
to fia fermo il fondamento del Ciralao ne Ppman gj contra Dante : 
perche non temerario , ma con altiffimo giudicio va trattando il nofiro 
Poetale cofe Philofopbice , & con mcrauigliofa splendore accrrfeendo 
lume al grane col ptaceuole , fi che i concetti non fono priui di gratie 
ne di vaghegjp poetiche : fi come anche i Dialogi di Platone non ma- 
cano di fimile gioconditate . Et lo vide e'I diffe Carlo Sigonio veti fuo 
libretto del Dialogo , riponendolo etiandio tra l'Imitationi poetiche di 
perfone letterate per vìa di J<farratione quafifcenica : & prima del 
Sigonio parue che lo fentiffe Cicerone nel pruno degli affici. Et è pur 
yero che fi rapprefentano in effo perfone trattanti & negotianti cofit 
di lettere : ìlche bafia per farlo poefia : & fia poi quello negocìo-, ehè 
fi tratta ò philofophico > ò Ciuile non importa . T^e f/crakro efitude 
Arifi. dal numero dePoeti leghimi Empedocle, fenon perche non rap- 
prefentaua anione humana nefiuna , ne pur induceua difputàm » nuc. 
come Lucretio faceua Tfarratione delle cofe phifice. Di nuouo qui 
s'oppone la ragione d'Auerroe col dire che la Poefia non è per l'vfo 
dell’ Argomentare, & del difputare , Difopra l’ho tocco, & qui itre- 
, • ^ plico 
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plico che pur Ella fe negale t&fe ne val/è fin da principio quando I ■ 
primi trouatori della Comedia fopra i carri pur argomentauano , 
difputauano Vvno cantra l'altro delle ribalderie Cittad'tnefche . Ma 
& nella TrageSa , nella Comedia , che altro fono le S’cencjche I{a- 
gionamenti & Dialogi tra perfone argomentanti & dijputanti di cofe, 
& negocij con propofley^" rijpofte in forma Dialettica ^ Et la Dialetti 
cab Ella fola delli fcicntiatii Signornò. Etne' Dialogi non f$ fingono 
le attioni f Chìy per cagione d'efiempio , dirà l' anione del Trotagora 
non ejiere daVlatone finta i Et eh' Ella non fìa vna Imitatione poeti- 
ca d'attione philofophica ? Di quale ragione di Toeftal' appelleremo^ 
Epica Comica. Si perle perfone fi per lo negocio y fi per lo JlHo . ilqua 
le non efiendodi quello Carattere piu fuhlimey & piu Eccellente j che 
conuiene al T ragno, fi dirà pur e fiere eguale alle perfone y& al nego-, 
do . Et fe non e da negar tyche tirandoji il Dialogo à cofe finte &■ ridi 
eoleyche fia Toefia , & Toemayhauuto però fempre rifguardo , che le 
perfone intr adone fieno Comicbe,e'ntr odane Dramaticamente; perche 
non potrà Elliefierepoefia fe fi tirerà alle cofe finteci granii Chi vie- 
ta, che le cofe grani fi trattino in Toefia ? jgpn fi pofiono fingere Co- 
medie grauii Di quale ordine furono le pretefie i Oh dice iìualclje- 
uno,aUhora fi ricercherà perauuentura che la Toefia fia compofla in 
yerfi, accioche la Fauola s' adorni della fua propria vefia . Ma rijpon 
dimi di gratia Falent'huomo, quale i la propria Fe}ìa del Dialogo, al 
tra che quella, ond! Egli è comparito veflito dal fuo primo natale infino 
à quefli tempi fenga Jpogliarfene mai ì yAlefiemene, TlatoneXeno- 
phonte,Cicerone,il Tontano,lo Sperone,^ altri fintili grand' huominit 
come il Tolomei , e'I Figliucci , certo non produ fiero nel Theatro del 
Mondo i Dialogi loro con verfi,ma con profe . "Èie il B^bortello dubi- 
ta fe i Dialogi fieno Toefie, pafeia che dice . 

Cicero , Plato , Lncianus in Dialogis mirifici quidam funt 
Poetx : quia imirantur . £t Dialogus quatenus imitatur 
fcrmonc tantum, continctur fub poefi Epopcica . Ma dubi- 
ta bene di non hauere chi li contradica nella Dichiaratione di quel luo 

f o della Toetica, oue vuole che per Sermoni Socratici piu lofio fi deb- 
iano intendere i Dialogi di Tlatone , che le fauole tTEfopo ; Giudican- 
do che forfè .Altri hauendo letto che Socrate componefie già Toefia del 
le fauole d'Efopo ,piu tofio volefie intendere che .Arifi. hauefie haiat- 
to r occhio à quelle Toefie che à quefie imitationi dì Tlatone in Dialo- 
go . Ma non farebbe ^a di merauigUa, che fendo il Dialogo ò Come- 
dia,ò parte d'efia ; le lettere che fi fcriuono gli huomini l'vn l'altro ef- 
Jendo parte del Dialogo ,fidittfieredi materia Comica : poiché l' Epi- 
gramma, 



DE L Z O P P I O. ij 

gramma » comene'nfegna efio l{pbortello h -vna particeUadi ciafc$to4 
maniera di Toefia , Dicendo . 

Nam ficut Comcedia, aut Tragcedia vna particula eft Epo- 
paiat grandioris poèmatis , ita quoq, Epigrammata multa 
ducuntur ex vna particula comcediar, aut Tragoediat . tIh^ 
tarcho mede/i mamente, da cui efio obortello quefla fcnten':^a forfè tra 
ftrifie, cantra gli Stoici pare che raffermi. Ma non efiendo laCome^ 
dia coJaH omogenea, non pHO tniga tirar/i ftefla confeguen^a ,cioè. 
Che ógni cofa ch'è ^arte di Comedia ,fia da dirfi in pn tratto Comedia . 
Tuttauiaritorno a dire quello che fetnpre ho detto per fimile radane, 
che tota ipialogi fonodariporfi fotta imitatione poetica diTIAlofopho 
contemplaÙHO , ò" non già che fieno Comedie > fe non quanto cadono fot 
fo l'Epico Comico. Ma qui non bifogna ^abbarfi,òdotto,in credere che 
lamateria parlatadagU Interlocutori ft al' imitatione : perche tu t'in- 
ganni. L' Imitatione h quel modo con che fi parla, & fi tratta accom- 
pagnato da paffioni, e da coflumi ; nelquale poffiamo difbutare , & trae 
tare ogni materia quantunque alta & magnifica , Il Sileno di Virgilio 
nella] fefìa Egloga, q$tale imitatione ha Egli ? 7{ella Materia del can- 
to , doue fi raccontano i principi^ delle cofe naturali f Trulla meno . 
Doue e Ella dunque i 7fell'../( trioni di Chromi,diMnafilo nel legare 
di sileno , nelminacciare ad Egle qualche buona mercede , nell'atto del 
raccontacele cofe con gefli , & mouimenti del corpo , nell' afcoltare at- 
tento de Satiri , in fimili altre cofe, che vi concorfero . Che fe la Ma- 

teria Thilofophica vetafie la cofa Toetica ; ne il Sileno farebbe Toefia. 
Cejjino adunque hoggimai gli Intelletti acuti di leuare à Dante il nome 
■delToeta , per battere trattato materie delle fcien'ge,& dell' arti fi pro- 
fondamente : ne v'aggiungano anchora Con Thrmini Barbari. 
perche non fono termini barbari quelli , ches'vfano da T heologi noflri : 
ma twfirali, <& dimeftici fra noi , noflri propnj non altrui . iìuì vi 

prego Lettori cortefì & dotti che non vogliate credere cheneio diceffi 
mot, ne anche penfa(fi di dire , ne linciarmi vfeire della penna, chene 
Dante, ne Virgilio ne Homcro,ne altro fcrittore, o poeta noflrale hab- 
bia vfato mai termini fcholafìici, & barbari, quando ho ben detto, & è 
verismo , Che 

Dante alle volte ha certi concetti, 8c parole tant’alte Se dif- 
fìcili, che à pena fi iafeia intendere : & che’l medefimo adi- 
uicne à Virgilio, ad Homero , & ad altri fcrittori ; Volendo 
intendere di Tlauto , & d'.Ariflophane . Che Homero, Virgilio,Mri- 
ftophane, & Tlauto babbiano concetti & parole alte & di^cili da in- 
tendere, afiai chiaro fi fa pergU Commentartj,annotationi, Enchiridij 

varie 
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varie Lettioni iM^cellanee, fcholu i & altre fimìli Cafllgatìoni t che 
Ha ognitempo fe ne fono fatte , &fe ne fanno da’ dotti , che fouuerchia 
cofa è rammemorarle . D’H omero mi founiene d'hauere letto in 7{pnio 
queiìi mattro verfi di LucilUp , che ranno rn poco piu oltre» che la 
J>ifjicoltà . 

Multa homines portcnta in Homeri verfificata 

Monftra putant : quorum in primis Polyphemu’ ducentos 

Ciclopes coclices apporrò Iiuic maiu’bacillum 
. Quam inalusji^uis in Corbitamaximus vlla. Ho voluto por-* 
re qui queSUver/t : acciochechinon fa piu oltre la ragione della fcan- 
fione aprica , mn fi lafci ingannare da Giouanni Hopper, che credendo*^ 
fi feroce Corbitahauere la fillaba dimeno breue corrompe la lettìone 
'Mi efii in molti luoghi : conciofia cofa che cofi debbiano legger fi à punte 
come gli fmuo : èr nel compartirei piedi l'I s della roce Nauis deue 
gittarfi ria , come l' s del fecondo > Gf del ter^^ rerfo , portando cofi 
l' vfo del r erfi ficare di Lucillìot&d' Ennio, & (Coltri poeti del tempo 
loro . Corbita poi , come Cajfita & Oalerita , pure ha la penultima lun 
■ga. Cofi leggendo i rerfi fton hanno rido ò peccato veruno . Ma di 
queilo affai . Contro Virgilio fi leggono in Macrobio parole , che fco~ 
prono in ej^o molte fot^re òritoi per levoci greche, ò perle 
RE ; wd io non ho tanta acute%ja d’intelletto chele fappia conofccre, 
D'^riflophanevn Valente Maeììro di Bfietorica ferine quciìe parole. 

In Ariftophane inueniuntur multa , qua? nc quidem à doétis 
. iutelligantur . Di T lauto chi ne dubitai Quante ritrattationi fe- 
ce il Tio delle fue Dichiarationi fopra effo i Q^ merauiglia adunque 
che Dante n’habbìa ditali ^ Oh, dirà alcuno , Bene è probabile cofa che 
in que' Toeti antichi fieno di molte cofenon intefe da noi perla Unta- 
nan^Lde fecoli , & perla diuerfìtà delle natìoni & delle lingue ; Ma 
in Dante , e in queiìa lingua, che fi può appellare noCìrale, non pare 
che poffa effere toler abile tanta ofeurità di fenfi , ^ di parole . Et io 
dico eh' è tolerabile fi per la materia imprefa à trattare da effo , come 
anche per le parole, & per le forme del dire eh* erano in vfo al fuo 
tempo, come da certi Frammenti del TheforettodiSer Brunetto fi può 
vedere. Cofi anche auttenne al Teucro di Liuio .Andronico , che dopa 
dodici anni alla morte dell'autore , non era int(fo da fuoi auditori . Ma 
nondimeno fu à Dante conueneuole,fe non neceffariofm materia cofi al- 
ta & peregrina (Tvfare concetti & parole alte & peregrine ralhora . 
Ter vedere adunque fe Dante habbia fallato in tale cofa deuranno gli 
Jìudiofi fiuoi principalmente auuertìre in bocca di cui fìmiliconcettf&’ 
parole fieno pofie cÌT collocate : oue s* egli non hauerà feruatoildeco- 

- . ro, diremo 
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ro, diremo certo ch’egli habbia fallato . Ma non ha pa Egli fallato nel 
decoroycome ne in quell’ altro anchora che fi lì oppone da alcuni fcioc nel 
r hauere trattato Materie in Ferfi tanto alte : pofeia che’l verfo è pure 
atto ad ijprimere cofe philofophiccy & di Theologia,come fi sa per que* 
ili Lino ydìM ufeoy & a Orpheoyd’ Empedocle,di Lucretio d’altri ; dal 

citì numero fi cagionaua che meglio s' imprìmejfero nella memoria . Ma 
conceduto à Dante che inverfi habbia potuto poetare , come ha ben po- 
tuto di cofe tanto alte ; non pare già conueneuole che fi li pojfa conce- 
dere y che poetando à Chrijtiani , & di materia pertenente alla no/ira 
•p eraciffima I{eligioney douejfe potere Mungo nella prima Cantica ine- 
rire le bugiarde figure di Centauriy di Caroncy di Thlegias nuouo Barche 
ruolo y di Cerloney & d altri monflri che non fi rendono à noi à verun par 

tocredibili. Quefiafi fatta oppofitione dallo Scaligero fu fatta al Sa- 
na'garroy & per confeguen^ià y ida ne loro Toemì ChriSiiani . 

A fomnijs quoque Briarei , & Centaurorum , & Gorgonum. 
Scyllar , & Sph)^gis , & Chimerz , & Hydrsc , & Harpyiaruni 
abllincndum fuit. Laquale cofadicendofi da quell’ huomo fen’^tfi 
dedurn e la ragione y giudico che non debbia ejf ere accettata . "hlebuo- 
tia ragione^ quelladeldire chenuUaconfaceuole:i^a habbiano collare 
rttà,ne colla materia che fi tratta . Toichenon fi deducono per prona- 
rcy òriprouare fi fatta materia; Ma allegoricamente fi fingono e/fere 
la giù con quelle ragìoniThìfichey per lequalipruoua Seruiòy che levi 
riponejfeyirgilionel feSìodelCEneida : & non è fuori del raponeuole, 
che nell’ Inferno y luogo di forme horrende e jpauentefe vi fi ripongano 
anche di queftetali : fingendouifi maffimamentevn’aere cupo dr denfo 
atto à formare di fimiliapparem^y come talhora nevediamo nelle no- 
ftre nugole , di che fa menttone Ciceroncy nel fecondo della Diuìnatione, 
&Diodoronel quarto : talché come apparente & come omhreycioèyco 
me dice T ullio , quafi Hippocentauri nelleT^gole fi crederanno . Ma 
non li faccino come Mnimataieff ere credìbi^^ per feytiolle hanno fat- 
tecredibìlii Toeti antichi, da quali le ha apprefe Dante ì Etnon ba- 
ila che fieno fiate riceuute per tali vna volta fecondo ^riSlotile s* Et 
chep^ciònon pojfono riprender fi , come interpreta Fr ance fio E^borr 
telloà fogli.ijo.dellaToeticad[‘MriSìonle;douemoSlrando ejferetre 
le maniere delle cofe impoffibili, che pojfono ejfereriprefeneToetì dalli 
CauiUatori, tre modi ne moSÌ ra da ributtarle anchora . Et tanto meno ^ 
da riprendere Dante quanto fi vede chiaro , che que' nomi danno indicio 
di qualche paltone di que" luoghi , oue daluiejfere fi fingono . Et vo- 
glio che tu mi creda in ogni modo Centilhuomo mio caro , che nelle Reli- 
gioni degli Antichi , d cui poetauano & Latini & Greci, non fujfero rat 

C moiiri 
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tnofiri piu per y traci creduthche nella nofira ; come tu cederai poco piu 
oltre. Intanto affermo fecuranon che baldanxpfamente , che fecondo 
tArislotile baili adire ; iiuelie cofe djfere Hate hauute & tenute per ta- 
li , quali fi vedono deferitee da Vocìi , & che tali Essere fi dice-^ 
uano: fi perche cofile'ntendono tutti gli jpofitori;fi anche perche non 
ripugnano à quello ^ i v n t del tempo prefente che pone .Ariiloti- 
It . Che fe bene io dico che Tali fi Dicevano Essere, cr 
»AriÌY. dice ^ i v n t in tempo prefente quello che io dico in tempo, 
pajfato , non è però che io fia contrario ad .Arifiotile , ouero .AriilotUe 
à me. perche qual tempo fu mai che non fujfe prefente ì Et quella mia 
openione di quelle cofe che fidiceuano Essere non ha ella U tempo 
dell' E s s e R E eh' è prefente i Et quale altro fenfo portano fecole pa 
role mie, fenon che nel tempo di Dante che bora è paffuto, fi diceuano. 
Essere di prefente per veraci credute ^ Facciamla colTeffempio 
anchora piu piana . Daphida Gi-ammarico in Suida riprendeua H ome 
ro , che haueffe fcrittoalU guerraTroiana effere iti gli .Atheniefi con 
cinquanta naui; Laqualccfanon poteuaejfere à veruno partito : poi- 
ché da quel tempo jlthene non haueua ne ^rfenale , ne arte nauigarecr 
eia . Se noi vorremo difendere H omero per via della Fama . qual tem- 
po diremo noi , che rifguardi quefla Fama i II tempo di Daphida f 7^. 
si noilro i Meno . Sfuel d’Homero i Signor fi . Flora feHomero è mor- 
to già tanti fecoti fono noi vorremo difenderlo dall'accufa per via 

della Fama ; come potremo noi dire,fe non che al Tempo d'H omero era 
la Fama che pure gli Mtheniefi hattefi'eroaltempodellaguerraTroia- 
na battuto l'Mrfendlc . Etcofi rMi v n T d'Jlriilotele fi verifiche- 
rà nell' M I E B A N T . perche fe fujfe ilota fatta quefla oppofitione ad 
Homeroviuente yfen^^dubbio harrebbe detto Mis 'sv , cofi come 
Dante viuente patena dire di que' Moilri Infernali^ di cui fanno men- 
tionei Toeti letti da ejfo v n t , cheè quello thè noi diciamoin fua 

Difefa u/* 1 E B A N T cioè diceuano Essere. vedere Voi 
chehqueflo E s sere, come fediceffimo. Mi tempo di Dante citi 
pajfato , fi dice di prefente da Toeti fi Greci come Lanni,& fi fa fede 
di que' moilri. L’ Mutare della Bftorica ad Herennio cofi deduce la prua 
ua del tempo prefente col preterito nel fecondo libro dicendo . In in ftan 
ti tempore quxritur , Num vifus He quum faciebat . Et certo chè 
contale ftcurexjM poieua H noflro Mrioilo portare di pcfoinluogodi 
Caligorante quel gran Voliphemo , fe non bauejfe creduto che fujfe 
morto giaduemìlT anni & piu fono i fi comevitr apportò ilmoilroma- 
rinod'Mndromeda fenj^ dubitare che li fujfe data la mentita, ‘Fjesò 
maginarmicomef Mrioflovolejfe perfuaderela Fauola dell'Orco piu 
. j per 
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per roMtorìtà de' Fanciulli, & delie F emine che per quella de poeti gre^ 
latini che’lpongono perla morte, ò per cofa horrenda cometa mot 
te . Credetevoi gemìlhuomo mio , che fieno di migliore ingegno , òdi 
piu intelletto quejli fanciulli eir Fecchie,che Toeti i Souuerchia cofa è, 
crediate à me, di ricercare il probabile in quefte faccende, che fono orbi 
trarie de poeti. Che Tlutarcho alla fettima del Qttinto Simpofio dice 
per via di pegola à tutte le cofe, oue fi richiede il merauigliofo che’l ri~ 
cercare la probabilità fa che fi togUa fouente il mirabile . > 

Che Dame habbia fatto male àfingere Thlegias nuouo Barcheruolo 
de fiumiinfernali fen'gahauerneejfempioverunoapprejfo iVoeti,non 
b cofa,cherileui : perche cofi farebbe da riprendere Uomero , che fe- 
condo Taufania ,fu il primo , che ci fingefje Cerbero . Cofi quell' altro 
che finfeEurinomo rofigatore delle comi de morti infino all' affo , che no 
era flato anche fìnto da neffuno,per teftimonio dell'ifleffo Taufania nel 
decimo libro . Cofi Horatio nella Tredicefima Oda del fecondo, oue di- 
ce che alla dolce^a del fonare <f .Alceo , fi dimenticò Trometheo della 
pena , Cr Orione della Caccia appreffo gli Inferi : cofa non detta,ne let- 
ta in altri Toeti . Fu dunque lecito à Dante altresì di fingere ouel Thle 
'fgas nuouo Barcheruolo , venendo queHavoce dal Ferbi ^hlyo , che 
viene à dire .Abbrucio , & incendo, che è cofa di pena infernale , onero 
idetaphoricamente fi prende per effere folecito er anfiofo, come vuole 
dimofir are Dante eh' Egli era in falla 7{aue ardente di varcare alla co* . 
gnìtìone delle cofe piu altra . Gertone fignifica Vecchiaia dal Verbo 
ttiitt , fi cheragtoneuolmente fi prepone al pafiaggio del luogo,doue 
fi tormentano coloro , che ne' vitij hanno fatto quell' habito,cMÌnuec- 
'chiatonon fi può leuare . Cofi f atte .Allegorie tratte dal nome, &dal- 
fEtimologu feufano dv difendono i poeti molto bene . Ter tal manie- 
'r'a difende T or phirio la fpofitione d" Vlifie in Ithaca fatta da Uomero, 
■dellaquale famentione Sdriflotele nellaToetica : per tale manieraTlu 
tare ho , & nè Toeti , ^ in H omero molte cofe confiderà nel libro del- 
C afe altare i Toeti . Cofi in Tlauto èn Terentio quafi tutti i nomi fi con 
fiderano : & non pure in quefìi Comici,ma & in Virg. anchora dimoi.. 
Urano i Grammatici cheSinone, Calehante,Talamede,.Alethe, Vea- 
'legane lopa , & altri non fono fenga fignificatione poftì a* luoghi lo* 
ro . Ma non h queSìa vnadeUe rregnaniere del pbilofophare > che vfa- 
tono i Thilofophi antichi i Lo dice pianamente il Bóbortello nellaT oe 
fica à fogli.’] j. conquefle pàrole,' . ‘ <•»' 

• Philofophi c|u 0 qUe cum animi perturbationes afFcdionesq, 
declararc veUent , Cocyti, Tartari, Phlegethontis , Lethefqi 
- UQnuQ«(excogitarui)C« 
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Vienfi à dire dopo quefloy che Dante hanendo interpojlo fi*o gludicio 
■fi fia dipartito da jìto deuere , come "Poeta . Ed'io rijpondo che quando 
ciò habbia. Egli fatto , noìThauerà fatto , come poeta , ma comePhi- 
lofopho : cioè come Dante Philofopho introdotto neirattìone. Et per~ 
che meglio mi faccia intendere , è da fapere che il Poeta che fauoleg^ 
già <Pyn fno auuenìmento , fi confiderà in due modi : onero come f :ri‘ 
uente la cofa , onero come defcritto nella cofa . Se come fcriuente la 
cofa , tiene fen:^ dubbio il luogo del Poeta : ma fe come defcritto nella 
cofa , allhora perde Chabito del Poeta , & ne prendevn'altro , come 
amantcì di Philofophoy à iTaltro fimile . Efiempio ne farà il Petrar- 
ca t che fi dice tenere la perfona del Poeta nel Capitolo y quando de- 
ferine. 

La Notte che feguì rhorribil cafb . One la dipone poi , &■ 
prende quella dell’ .Amante , quando rijponde . 

Come non conofeo io l’alma miaDIua ? Et ripiglia quella 
del Poeta y quando Egjii dice ; 

Coli parlaua,"& gli occhi hauea al Cielfifsi. In tale ffiifa, 
& bcniffimoyla confiderà il Mintumo nel primo della fua Poetica . Per 
’piadiqnelìa fimigUan^a pofjtamo etìandio confiderarePropertio bora 
Poeta, bora Giouane Libidinofo,^ Ouidio hora,Poeta,hora huomo ai^ 
dolorato per lungo effiglioy & Dante fimi Intente bora Poeta , bora huo- 
mo philofopho diflinto per ragione , & per tempo dal poeta . Per ragio- 
ne . Perche officio diPoeta è di fcrinere le cofe fingendo ima quello del 
philofopho, come attore introdotto, jpecolare,y edere, fare, ^giudica- 
re . Se dunque Dante, mentreebe ha f habito del poeta ,fcriuendo giu- 
dica, non fi può dire che non pecchi nelTarte qualunque yirg.alle voi 
te fi vegga d’ hauerlo fatto, perché dallo fcriuere la cofa finta in fuori 
non deuerebbe altro fare. Ma fe lo fa, come certo lo fa , in perfona dd- 
philofopho } lo può far e,&antj lo deue fare, perche ciò pcrtiene pro- 
priamente all’ huomo philofopho, come dice nel Proemio de gli. yfficij 
MarcoTullio . Ma parrà forfè ad alcuno che’ldhx che Dante bora fia 
.poeta, bora philofopho , & che fi jpogU tante volte, &■ fi jpejfo velia 
T habito horadi quefio, bora di quedo fia come vn gfitocodi Correg^o- 
la,che nulla porti feco tTibonefianedi grauità . Il tempo, come dianoci 
Jijji ygli diflinffie : perché il tempo prefe/lte è quello di Dante poeta .di- 
eirore., &il pàjfato'h diOctnt€\phkofopho attore: caperò fempre gli 
auuenimenti fono col tempo paffaio, .Vofi nella HoriaCefoì e Capitano, 
.& Xenophontc fecero, & diff'ero . Cofi appreffo Marco Tullio fa Sci- 
pione il raccónto di propria boccavegiftndo in I{nma di quelle cofe che 
fognando in cafa di Majanijfa li erano auuenute. In quella ptifa dun- 
i v • ^ t "4 que 
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4jue, theScipione7{Mratore i fuora di quella anione > oue era fognan* 
do per diftintione di tempo ; cofi Dante Toeta perCifleffa diSììntione di 
tempo è fuor a di quella attiotie Thilofophicaynellaquale con alta Fanta 
fia prima peregrinando andana , Et per cotale jlradacejf a in tutto la 
ragione oppoIiaU dell' Imitante in vn tempo ifieffo coll' Imitato ; & coU 
ì Esempio non fola di Scipione , macTaltri poeti anchora fi greci come 
latini Epici, quale Orpheo nelT ^rgonautica , Vropertio Ouidio Catullo 
&Horatio; potrà Dante fvnga cambiar/} il nome poetare di fe medef-^ 
tuo. Lodando feJfempiod'H omero che fe lo fcambtò in Demodoco , eJr 
<f Euripide in Th^eo . Mora vengo à mojlrare quello che difopra in aU 
tro occupato ytiferbai à quejìo luogo opportuno ; cioè. Che que’ Mon^ 
ftri, che coll' autorità deÙo Scaligero (i riprendeuano in Dante, non fuj^ 
fero piu per veraci creduti nella I{eligione bugiarda degli antichi, che 
nella no/ira fantifjtma, & veracijjima . Che que' MonSìri adunque de. 
gli Inferi non fuffero creduti da gli ^ruichi piu per veraci che da noi, 
oUra "Platone nel primo della Fepublica , & nel Thedone , & Callima^ 
cho in certo fuo Epigramma greco,& Cicerone nel fecondo della natura 
delli Dei, nella quarta Oratione centra Catilina,& in auellaper Clucn^ 
tio, & H oratio nell' Oda quarta del primo , per infino a Seneca nella Ve 
tiquattrefima Epistola,! i/ìejfo M. Tullio nella prima Tufcolana a/fai 
•lo pruoua in quelle parole . • > 

Num teillaterrcnt?TricepsapudInferosCerbcrus,Cocyti 
frcmituSjTranfueclio Acherontis, mento fummam aquam 
^ attingens fiticnetìus Tantalus? Qon tutto ciò che fieguc infino 
■à quelle parole., 

' Quis eft enim tara excors qucra ifta moucant ? Ma piu chia,- 
tamentePlutarcho anchora nel libro dell' Mfcoltare i Poeti fecondala 
3’radottionedi Guglielmo Xilandro , cofi dicendo . 

. lam ili* apud inferos portencorum fitìiones,& dilpofìtio- 
- ncs,qu*terribilibus nominibusfpcftra fabricantur ardcn- 
tium fluminum locorum horribilium , ac terribilium fupplir 
, ciorura fere ab omnibus deprehenduntur Cile fabulofx adr 
_ modum ; nemoque nefeitneque Homerum, ncque Pyuda- 
; rum , ncque Sophoclem prò certo habuillc quoaferibebar. 
Se quefte Mutoritadi nonbaSiano à pruouare che nella fuperfiitione an 
fica que' M onSìri fujfero tenuti non veraci , molte altre fe nc troueran-t 
no in alt)} Mutorì anchora tanto chiare , che negare non fi potranno . 
^Aggiungendo/} alle caft dette di fopra y auantiche piu oltra procedia- 
mo , dico che per ^Arifi. non fi conuince che'l Poeta nonpo/fa veilire fe 
fle/fo<Cvn altra perfmarapprrfentando purfe,come ha fatto. Danteo 

& 
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<ir il Tetrarca in quel modo che per lo Minturno nella Toetìca s'i pro^ 
uatotdr ftmilmentei Liricità gli Elegìaci ■, iDìalogidìTlatone , dr 
£altri hanno fatto . Contea aUaquale mia fentem^nongioua dire che 
iLirich &gliElegiaci non hanno fimiglian‘j^coU'operadiDante:per 
che bifognaua prouare che non fujfero Vocti , il che non patena à par- 
titoreruno prouarji, poiché' iTetrarcay&Tropertio fono fem^adub- 
bio Toeti, &inqueSio conuengono con Dante , che fono Toeti Epici 
Q^larratori . Che i Dialogi non contengano materia finta j per fuggire 
t£ quiuoco , bifogna hauere rifguardo non alla M ateria, ma all' lAtttone 
ch'edi fofianttji dell’ Imitatione: & ritrouando chet .AttionCiColla qua 
le fi tratta la materia , fia finta : queBo bafia . Ma fi fingono daTla- 
tane coloro negociantif& trattanti queUe facende per m^o Dialetti- 
co imitando gli Difputanti nelle Conclu fi on’u loro . adunque cadono 
fottoleVoefie. Che fealcuno prendeffeà fcriucre in Dialogo m l{a^o 
namento b difputa ch'ella fi foffe , in quella maniera propria eh' Ella 
veramente fu fatta , pogniam cafo la merauigliofa , dr acuta faccenda 
delle Conclufioni di quel raro & pellegrino intelletto del Sig. I atomo 
Magjpne,delciù fpettacolo fu fatta degna la nofira Città di Bologna, 
coWinduttione di quel gran numero de nofiri Dottori argomentanti, & 
colle propofle, dr colle rifpoBe proprie di que' tali, che argomentarono, 
Queft Anione fi veramente farebbe Hìjiorica , dr nulla hauerebbeco^ 
munc collaToe fi à perche fifcriuerebbecqfaauuenuta fecondo verità. 
Ma fevn' altro hauendo ritenuto per fama che fintile Anione di dijpu 
ta ne' tempi andati s’hebbe medefimamente nella Città noBra , ù" in al- 
tri fiudi dal gran Vico della Mirandola, & voleffe formarfi vn,/ittio^ 
ne finta , alla fimiglian^a di quefi' altra del Sig. Magj^pne , fiagendofi 
gli .Argomentanti , dr gU Mrgumenti colle ri^ofìe , '& coW .Anioni in 
quel modo che Tlatone finfe il Thedone , e’I Gorgia,di cui dice .Atheneo 
neW ondicefimoeffere le cofe fuora deivero Bate finte, dr qfcritte àco- 
loro, ben diremo che fia fauoladr fittione poetica d'vn racconto fat- 
to fopravn fondamento creduto vero, ma non però diremo quel rac- 
conto efferevero .tali fono glie/fempi del pajf aggio £ Enea in Italia, 
drPira dfMchiìle, e'I ritorno h'iiffein Ithaca . Ma non tiene già que- 
Ba confeguen'ga . Il fondamento del racconto è vero, ò riputato vero : 
adunque r Imitatione è vn racconto di cofa auuenuta . perche fecondo 
kArift. dr fecondo la verità , farebbe hiftoria . Ma perche la Toefia b 
cofa fralaFauola che propriamente cinarrailFalfo pervia dtimpofii- 
bile , fecondo Cicerone nel primo deli' Inuentione, dr fra CHiBoria che 
propriamente ciraccontatlvero : quinci è che prende Jpn Fondamento 
divero, & fa il racconto del faifo , accompagnandolo col poffibile ad 
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Autienìre in forma di veriftmile . Cofi apprejfo Virg. fece il Racconta 
Sinone falfamente in fui fondamento del vero : & nondimeno non fi 
potè ne eJ) 'o appellare Veritiero , nelafua T^arrationef'era tfe ben fu 
pofjtbile ad ejfere vera. Cofi la T ragedia , <is- 1 Epopeìa non fi dicono 
contenere cofeauuenute veramente , ma puffibili ad auuenhrej & che 
pojfanoverifìmilmente cofi ejfere auttenute . TerciocbeUTòetanon fi 
dice efferè poeta per quel poco di verità , (opra laa^efala fii.-i fittio- 
ne ) ma fi dice bene per la fua fìttione fopra diejfa . iìuplla periiene 
alTH Clorico queiìa al poeta . Et perche io ho detto che fecondo Cice- 
rone i & l' .Autore ad Herennio la Fauola è quella che propriamente ci 
Harrail falfo per via di impoffibile , potrebbe parereachi che fia che 
eatalc Diffinitione pugnaffe» & ripugnaffe alla Dottrina tC.AriSi.men 
tre che vuole che nel tojiituire della fua Fauola che fa il Tocta pon- 
ga cura di formarla di maniera eh’ Ella fia poffibileàvenire ; farà far 
Je ben fatto , &gioueuole alli ftudiofi , oue ftffoluiamo queSìo nodo , 
che ha erauagliato molti Letterati con Francefeo Luifino nc'fuoi Tarer 
gi , con quella piu poffibile breuitade, accioche neJJ'uno piu s'inganni. 
Dico adunque» che Cicerone dijjinifcela Fauola propriamente & fem- 
plicemente fecondo la natura fua per laquale intendiamovnaFfarra- 
tioue imponìbile quali fono quelle <CEfopo,& certe cofedi Luciano » & 
le Metamorpbofi tutte impoffibili'i dlequali dirittamente diremo che 
Fauole fieno . Ma oue daremo [aggiunto di "Poetica dicendo. » quefia 
Fauola 'e poetica »fempre intenderemo di quella dì oFrìfi. che chiede il 
poffibile a fuccedere : ma fi replicherà forfè dimandando »fe la Medea 
portata in aria da' Dragoni, dopo l’vccifione fatta de figliuoli fia poeti- 
ca: perche fe diremo di nò» Euripide nella fua Tragedia moSlrerà che 
sì:& fediremo di sì» pure far.a cantra quefia noSìra dichiaratione t 
Ma di quefio punto parler etno piu à baffo coli occafione della Fiordijpit 
na dell .ArioSìo . , Bora ritomiamodal fingere delle cefe al fingere de', 
nomi . perche quantunque fi fingano le cofe » none però che fia necefi'a- 
riodi fingere i nomi ,& maffimamente i principali »douendo il Poeta 
rapprefentare attioni» coSìumi » & perturbationi Immane » & non già 
huominiycome fi vede nell' Epopeia,& nella Tragedia effere imitate 
[.Anioni in ^liffe» in Enea» in MchiUe»in HoreSle» in Ml^e » in He- 
cuba &ìn fimili ; C ofi nella Fecehia Comedia in Socrate > in EirApide} 
in Efchilo & in altri» che erano motteggiati, & prouerbiati in fulla Sce 
na . Medefimam ente nella nuouade' f(pmani ; cioè per mio crederenel 
laPreteSìa»ilPaolo& l’Mfinio di 7{ntio» il Tiberio» e’IPetiilo di 
Tttinnio» ilPlotio di Cecilio ,il Fopifeo (CMfranio J e'I feruo di Mar- 
io apprejfo di F'.arrone» &inycrginìo jtoeta Fumano lo moSlrachia- 
. , ramente 
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ramcnteVlìnio fcrìuendoà Canino . 

In ComcEdia fìdis nominibus decenter , veris vfus eft apte 
Virginius Romanus. Maffmamente trattando coftoro argomenti 
non palliati, come haucua fatto'Planto&Tercntìo, ma togati 
mani, carne notando H or atio nella "Poetica f ymmamente gii loda . 

Nec minimum meruere decus, veftigia grzca 
Aufi defcrerc, & celebrate domeftica fada . Uguale jparlan^ 
do delle Comedie,& non delleTragedie, non Ji può dagli Spojitori di~> 
chiar are coll' ejpempio dellaTragedia diSenecairaitolotal'Ottauiaì fi 
per eh' Ella è Tragedia, fi perche il cafo auuenne , &fu anche pojloin 
poefta da Seneca moltijjimo tempo dopo H oratio : non potè dunque egli 
hoHCrV occhio à fimile cofa:ma fi bene à Comedia Cittadinefea B^ma-' 
na, che potutoEglihaueJfevedere diiqeuiofò d'altridefcrittacon prù^ 
prii nomi l{ómani . Et Diphilo Comico haueua tra Greci ferina la Sap^ 
pho co' puoi inamorati yArchilocho Ù" Hipponatte . Cofi i noflri Comh 
et moderni celebrano fatti, cojiumi ,& pajjìoniall'-pfan't^ Italica. Io 
nonveggio dunque come fujfebifogno à Dante celarfi fono altro nome 
finto . Et certamente Dedalo nel feiio delt Eneide rapprefentando fe 
medefimoin pittura deferire le fue proprie paffìonì conviuace pennet^ 
lo, e^rimendo maeftreuolmente >» padre in Fniuerfale pieno di quelle 
pafiioni , che ne fuole apportare la perdita di figliuolo'pirtuofo , "pnico, 
cr caro . Et fe crediamo ad Eliano intorno alcoHume de' Vittori anti-» 
chifiimi nella fua varia Storia ,poteua ejfo Dedalo anchora fatto tota» 
le fuo ritratto hauere decritto il nome proprio : ejf mdo ejfo onero il pri 
mo,oucro de primi Vittori che ci nafcejjero . Ilche fece ò" potè fare il 
nojlro Dante, tir ogn' altro Voeta che di fe medefimo poetaJJ'e; per 
hauere la pittura, & la poefta quella confaceuolez^ infeme, che fi 
dicono hauere la Dialettica, & la Bhetorica, che fi come la Bhetorìta è 
,^ndiJiropho alla Dialettica , cofi vuole Vlutarcho , che la Voetica fia 
4AndiHropho alla Vitturà . Et però non è merauiglia fe ridicolo effetti 
do quel Mojlro Horatiano perche non èVno femplice , cofi per fimU' 
glian%a fua diciamo la Fauola Voetica che non è vna anch'efia , ci rie- 
fia vna cofa da ridere . Che fieno tra efie pur differemt^ efienttalifiime 
non fi nega: perche fimilmente ne riconofeiamotra la Dialettica,^ 
la Bfietorica : ma ciò non toglie, che non habbìano tra fe conformità 
grande nelTynità . Contra taquale Vnita richieda nella Vittura , non 
so quanto fi fia àpropofito Vefiempio del Cauallo di Va fione,che vol- 
tando latauolella per vn verfo,fi mojhraua Corrente ; tr per l’altro fi 
giaceua . perche t accidente del voltare, mutaua la forma della cofa : il 
we era vn riformarla in vn altra . Onde quella per tale rijpetto^ pon 
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fi potata dirt vna tauoletta,nia due : perche volundofi tutta ,fi yent- 
ua anche titcto à voltare lo fiato, & cangiai fi la prima forma, talché 
vnavolta fidiccua Cauallo giacente, & l'altra Corrente: ma non fi 
dìceitagiaad vn tempo, & giacente,& corrente . Et nella Tittura al- 
trettanto quanto nelLaVoefia confiderìamo vna fola Anione principa 
le, aUaquale diriitj^amo come fottoferuenti qneW altre tutte delie pcr- 
fone cfjigiate nella rauola , in quella giti fa che al facrtficio (Tlphigcnia 
dipinto da Timante feruìuano tutti que' Vrincipi & Capitani greci 
addolorati, che nondimeno facrificio d'Jpbigenia fi chiamaua; Cofi nel 
noflro Dante vna farà la fua^ttione di ciafeuna Cantica : ne linocerà 
che v'h abbia altre perfone piu di luì degne, quali per cagione d'cjfcm- 
pìo fono v(ir Inferno Vgo Ciappetta , prima radice de’ J{e di Francia, et 
Tapa Adriano, i quali perle perfone debbiano fare gli Epifodij Tragi 
ci,&leuare alla perfona delle prime parti il Comico . perche fecondo 
ch'è fiato detto , quefii fi debbono hauere come fottoferuenti ad vna fi- 
la Anione di perfona Comica ;poi chene anche perche Gioue, cagliai 
tri Dei s’ introducano neWlUada , & neW y lijfea, & nell' Eneide, quefii 
Toemi fi debbono appellare Diuìni , ma Heroici pergliHeroi cheban 
no le prime parti in cjfi . E in quanto dico ; Vna fola Anione , inten- 
do per ciafeuna Cantica , anchora che'l Mintumo nella fila "Poetica, 
contenda di mofirare in tutte tre le Cantiche vna fola attione foì-marfe- 
ue per via d'argomento integro col fuo principio, megp,f^-r fine . Tut- 
tauia fin che altro non veggio,mi farò fempre à credere che fieno tre, 
cr non già vna . "hle per difiinguerle in tre già mimuouela mutatic- 
ne della Fortuna confiderata da lAltri nella prima Cantica, & nella fe- 
conda . Impercioche ibeni deWintelletto,& folte Fantafiephilofophi- 
eenon foggi odono à Fortuna, ne à fuemut adoni . Meno mi muouono 
lmiocationi,ò Tropofitioninuouc, poi che Virgilio , & altriToeti nel 
bel megp deli' opere loro cofiumano pur (Tinuocare . Ma fi bene mi ma 
ueua la materia-, & lo flilo che variando vnpoco piu s'algaua , & la 
DiflintioneiihCantiche d mente delf. Autore. 7qc mi nuoce che tutta 
f opera infime Comedia nel numero del mcno,& non Comedie nel nume 
ro del piu fi fia appellata ; Conciofiache Date quado diffe . Perle note 
Di quella Comedia Lettor ti giuro ; Mofira pur di giurare per quel- 
la Cantica : Che fi li fitjfe accaduto giurare nell' altre , cofi hauerebbe 
appellato f altre anchora . Senga che C ommedia per doppia M M, prò 
priatnente appellare fi può lo'nfemo quafi Cantica di percujfioni , & 
d'affiittioni qiiai fondi Commi nelle Dramiiticbe attioni . Ma fi quefia 
mia ^enione farà contra al M inturno, ouero al Magione già non vor- 
rò ejfere pertinace tanto , che alla fine io fempre non ceda à fientenga 

D mi- 



\6 POETICA 

tmglioret cercando io & amando la Ferità fempre ^ Che le materie dì 
quefle tre Cantiche fieno continuate l’vna alT altra , fi che paia che no 
tre, ma vna fola fieno, medefimamente non mi muoue , effendo che fi~ 
milmente fi truonano' appo i greci attioni fimili continuate , non dico 
perliEdipidi Sophocle, & Vjphìgenìe (TEuripide , che pur hanno 
qualche argomento d'ordine tra fe : ma dico per lì treVromethei d'Ef- 
chilo . Del primo de quali che fi chiamaua il Vortafuoco , fa mencio— 
neTlutarcho nelLibro dell’Frilità che de*^ nemici fi prendc,oue Efebi— 
lo introduceua vn Satiro , che prefo dalla bellej^del fuoco rubato » 
fel voleua accollare alla bocca per baciarcx & Trometheo tauuifa che- 
fe ne guardi, con fimili parole^ 

Satiro nel toccar , guarda ch’Egir arde. Maquefio Snodai— 
l'ingiuria del tempo ne è (lato imbolato ^ Il fecondo e quello che hab- 
biamo che fi chiama il Legato , nelqttalc m Iti ritp fi riconofcono . Il 
ter^o fi dimadaualo Scioùo;di cui, altra Tlutarcho nella vita di Tom- 
peo, con quetverfo . 

O d’odiato Padre amata Figlio , pronunciato da Trometheo adì 
H ercole fuo Liberatore , fa mentione Galeno , & Strabone,f^ anchora: 
Dionigi Halicamaffeo nel primo libro dell'^ntichitàdi Epma . E dun 
que da fapere , che quefli tre Argomenti per tale maniera continuati 
nondimeno furono difi int e Tragedie ,& fi poteuano recitare ciafeuna 
di per fe, é" infeme tutte tre in vn giorno : &chi haueffe voluto , co- 
me altra volta ho detto, conuenemlmente recitarle , era pur prima di 
hifogno condurre nella Scena ilVortafuoco , poi il Legato, ó" alla fine 
lo Sciolto . Et benché qneftiTrometheihauefieroi loro fegni difiingttem 
ti l'vnoddl' altro ino ttdimeno appreffo gli tutori alle volte nel citare 
le loro fentengenons'vfaua il fegno difiìnguente , ma folo fi diceua il 
Trometheo in fingolare, intendeuanohora quefia,hora qucUaTra 
gedia . Fegj'afi Tlutarcho ne fegnati luoghi : & ciò forfè auueniua 
perche fi legauano, & fi leggeuano queUeTragedie infeme, come fi le- 
gano le tre Cantiche di Dante . L'^utoritadi che s'adducono del primo' 
ielTurgatorio ,col primo delTaradifo per prouarmil’Fnità, piato— 
fio mi pare else pruouino la Diftintione . Terche la A / 1 g l i o r e 
;/€ cQj?A lungeda A/ar CRVDELE,rY Fecondo ì^egno, 
gF queU’Fh timo L kv oko ,fi purmofirano cofe per numero di 
ftinte ; cofi come il fecondo Trometheo era difiinto dal primo, & l'vlti 
fno dal primo, c2r dal fecondo . 

Dopo quello fegtte di vedere , fe quefie Anioni manchino del Ferifi 
mile. Terche quefiaèvn'altra.Accufa che fi li aggiunge col dire che 
appreffo di noi Chrifiiaìii non fi troua huomo di tanta gratia fornito da 
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DÌO che li fia fiato lecito vefiitodi corpo humano di fcendere neU’Infer 
no , penetrare nelTurgatorìo » falìre al Cielot & poi tornarfene ad ha- 
bitare nelMondo . ^Uaqualc accufa applicando la rijpofia chenelprìn 
àpio di quefio B^aponamento fi è data , aggiungiamo che fedo toglitf 
feilVerifmileaUe firtioni Toetiche, HercoleyB'liJfe, ThefeOiEnea,& 
Orpheo haurebbono domito toglierlo à Toeti antichi > non meno che 
V^fiolfo àmodemi . Oltreà ciò , & altri anche fuorché perfine ,e^ 
Epfodtj Trapci,& Heroici fi dicono hauerevcduto delle cofe dell'al- 
tro Mondo in "Platone , in Luciano, in Plinio , in Plutarcho , in Suida, 
in Mriflophane, & in altri Poeti Comici Greci : & nella noflra vera- 
cijfma Religione s' ammettono nella-pita£ alcuni fanti huomini per ve 
raci le Storie di fi fatte'pifionì Oltramondane , che gjià non fino ne Tra 
giche, neHeroiche perfine : & fi fcriue che -v'andarono , gir videro di 
quelle cofe . Bene e -vero che Dante dicendo dejfertti ito in carne e in 
lOjfa non vuole che s'intenda che v'andajfe per via di moto locale cr pe 
netratiuo col corpo : mavuoleche fi creda lui efferui penetrato coll'al- 
ta Fantafia lilcoepurè pojfibile ,girverifimile adintelletto nobile & 
Eleuato, quale reggiamo ejfereil fuo . Colquale ha rapprefentato vn' 
■baione philofophka tanto altamente in verfi, che non filo è poeta per 
rEcceliem^a deiverfo , ma per Vimitatione anchora legitimo Poeta , 
Bjchiamafi in dubbio fe'l F erfificatore fen%a imitatione fia in qualche 
modo Poeta , accioebefe fi leuajfe l' Imitatione a Dante fi che fecon- 
do Mriflotile non fojfe legitimo Poeta , almeno s'ajfecur affé per lo ver- 
fi che nonli fuffe tolto in qualche modo il nome delPoeta . Et certo 
fi Empedocle è chiamato da Mrifiotile poeta meno che Icgitimofcome 
tragge dalle fue parole Giulio Cefare Scala , nel primo libro della fua 
Poetica) & piu manifejìamente da Horatio , da Cicerone, t'fdaQtfin 
tilìano : & fi altre fi à mente d'^rifi. il pruoua il Alaggio ne'fuoi tre or 
dini dePoetiapprouato efprefiamente da Monfig.JììefiandroPicco- 
lomini, & tacitamente dal Cafleliietro , che riconofee il verfi per habi 
todel poeta: & fi il dottijfimo Sig. FrancefeoPatririo gran Dottore 
delle cefi poetiche il pruoua , non credo che accada dubitarne : dr che 
non fi pofia gagfiardamente affermare : & chiunque vorrà negarlo 
mi contento che vada à fame contefa con cofioro di fopra nominati, che 
faranno huomini per prouarlo benijfirno . Cofit come anchora fi Mora 
tiocon Cicerone grQuintilianointendefie donde proceda la Coftitutic- 
■nedel poeta voglio che'lCafteluetro fi la faccia con Ficcrrgp Maggio 
che gli lo moSìrerà . Hora non credo già io, ne mi fi fa probabile, che 
Dante fi debbia appallare Mal Chrifiiano per hauerfi tolto Firgilio per 
ffeorta nel pafiaggio dell' Infimo > & Catane per lo Purgatorio : poi 
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che non fi toglie ne qHeJlo,ne quello per efiempìo di viuere, h di crede- 
re : ne già fi toglie Catone come Duce pedo Turgatorio in quella gui- 
fa cheperlo'nferno li era fiato Virgilio : hauendolo hauuto per Indice 
'fole . E era Indice e Scorta facc'iodiff'ercnga ben grande ; perche Scor 
ta fi dkceJìereColui ycolqualcnon trauniando Ejio, non puoitutrau- 
’uiare anchora , venendo efioteco : ma l'Indice non fi mouendo di luo- 
go ti addita dalungela ftrada, ne altra cura fi prende del tuo tr anula- 
re . 'He.fi dice efierci guida ne [corta il Trencipe , ò il Ettore di Cit- 
tà , ò di luogo alcuno che folamente n'apra il pafio come Catone à 
Dante i ^ 

Ouì lafcio Jìare la proporla dijputa di molte parole non bene alte- 
rate nella iiatura loro , per non efiere fuo luogo ne tempo , & per efier- 
-ncà lungo di fiutato altroue: Et fimilmcnte credo che nonaccadaridt- 
re yfe la Tbaidadi Menandro fufie Comedia Epica defpritta informa 
di 'Harratione, poiché non folo Menandro fu poeta Comico, & la Ma 
feria è comica , & tale la riconofee 'Properrio,cT Tfonio Marcello; ma 
tale materia fu anchora deferittainverfi Ciambici,& in forma H.ar- 
ratiua colla Tropofitione, & Inuocatione , come ne mafira'P lutarci»} 
nel Libro deW^fi citare i Toeti, à quella fimiglianga che fu compoflo 
il Margire da H omero . Onde fegue che per Effempio di Menandro fi 
è potuto dal noftro Dante fare lefueComedie infoìma Epica, Cofi an- 
che appellò il Boccaccio Comedit il fuo ,Ameto deferitto in forma 7 (ar 
ratiua,& non già Dramatica . 7 {e g^oua dire che ,Arifl. riconofcale 
fole Dramatiche, & che non hauejfe mai conofeenga di Epiche . pa- 
che certo egli la conobbe nel Margite, eh' era in qucUagHifa com^ofloy 
che altrimente non Bhauerebbe contrapoflo ali'lliada onero all l 'Uf- 
fea : ò certo non la conobbe in Menandro , & nella Comedia nuoua 
che fermò il fuo fiotto dopo la moìte (T.Arifiotile : anchora che'l mio 
Sìg.C orrea af ermi piu volte eh' ella II fermafe al tempo dfMleffan- 
dro . di che mi rimetto, per non contradire aW,Amìco mio : ilqnale fi 
fi ferma neW autorità del Carnet aria, s'ha tolto per Duce vn Cieco ,che 
non fa ciò che fi dica h que^o cafo , perche Menandro diede la ftia 
prima Comedia Canno primo dell' Olimpiade 115. effendo morto ^Iffg 
[andrò cinque anni inangi : ^ Vlutarcho dice che Menandro fu d 
primo ^Autore della Comedia nuoua . Ma fe ,Ariflortle conobbe que- 
fla Comedia Epica nel M argute , Cammeffe tacitamente non la ripruo 
uando : ma fe non Ix conobùe , quale argomnito per rifiutarla deuere- 
mo noi prendere da effo? 

Dic:fi à quejio propofiìo che le Cantiche del nofiro "Poeta non fi deh 
boìto in verun modo adornare deJC,AppeUati<}ne di Comedia,meritan- 
, 1 - do ' 
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■dò anxt per la Maladiceti '^ , ond'Elie fcaturifcono il nome di Sati- 
re ; ò piutoflo di GuaTj^hHgUoni , & Cibaldoni perla varietà delle 
lingue y delle parole , & de concetti ; ò etiandio di Tragedie per le per 
fine Heroichey& perii tonncnti dell' anime dannate , & per altre fi- 
mili coje che piu difufaìnente à loro propru luoghi ft tratteranno. Ver 
cioche primi vederemo fe dirittamente appellare fi po ff ano Satire. Et 
ini pare che fieno tanto lontane dalla Satira quanto il bianco dal nero. 
Conciofia che le Satire onero fono Dramaticbe , onero Epiche . Le Ora 
manche dinuouoy ò erano principalmente , & perfeyouero accejjorie 
della Trogcdia . Le Satire Dramaticbe proprie, & per fc erano quel- 
le, oue nella Scena Satirica da Fitruuio defcritta , fi tratt aitano ntgo-> 
cvj ruftici frasileni. Satiri, nimphe, ^ pallori . Delleqtiali era poeta 
Licofrone Chalcidico di cui fa mentione .Athcneo nel decimo libro, & 
anchora .Achco, delnuale& nel quarto,& nel decimo nSìeffo .Athe- 
meo recita molti ver/ielr parole de gli .Atti loro. Lequai Satire per 
mio parere conteneuano coftumi ridicoli giuochi , cr ifchergì con fili- 
ti & dangerttfiichc,& amori proc.ici,& libidinofit y con modi , & 
motteggiamenti del tutto rtifiici . L'^Accefforie della Tragedia erano 
quale fè ne vcdeveiligio nel Ciclope d' Euripide. Laquale .Attioneì 
pure principalmente Tragica,che che fi ne dicail Minturno e’I !{obor- 
tello, ex citando propriamente borrore , & comp.iJfione , non come ve- 
gliano alcuni per la cecità del Ciclope ; ma (t bene fopva la perfona 
d'Flilfe per l' imminente pericolo della minacciata morte, da cui a pena 
ne fcampa . Ver laqualcofa Ella èTragedia, ma Tragedia di fine lieto: 
cofit è Tragica, & non già Satiricala Fauola dell' Jkminta del Taffo : 
oue il Satiro ferite per raddolcire l'acerbità del cafo Tragico in quella 
guifa che al tempo d'.Ariftotile fare foleuano i poeti Tragici , ilquale 
cofiume poi fuleuato via, dr" renduta alla fua grauitate la Tragedia : 
per quale cagione poifufi'e appo i Promani rinouato qnefi'vfo , come 
non (Scuramente accenna Horatio nella Voetica ; & fe fuffe migliore 
configlio non è di prefente fpecoLitione . .A fuo luogo & tempo ne di- 
remo nofiro parere; cofit come della Satira Dramatica , ne anche qitc- 
fto è luogo di trattare piu oltre . Vajfcremo dunque alla Satira Epica, 
laquale ha propriamente due capi . L'vnode quali è per modo di V(ar 
ratione femplice del Voeta, che accufiò riprenda , in quella guifa che è 
la prima di Cioucnale . L'altro è per modo nùflo , oue il Voeta facen- 
do fempre il racconto ,vefle tal fiata la perfona altrui , quali fotta per 
lopiu quelle (Tu òratio, & quali fixrebbono leCantiche del noftroVoc- 
ta fe fu/fero Satire, perche la Tgaìrationee tutta del Voeta prendente 
bora l'altrui , bora il fuo proprio negocio', non come Voeta , ma come 
■ ^ ■. Vhilofopho, 
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Thilofoùbo . E dunque da vedere fé queste Catuiche habbiano la for- 
ma Satirica, ònò . Et dìco,& dians^, & fempre ho detto di nò . Ter- 
che quanto ho potuto confiderare per le Satire de gli altri ; La Satira 
Epica è vna poefia libera , difprdinata , fen'S^ figure & ornamenti poe 
tici, che pur che dica, non guarda di dirlo piu in vn modo che in altro; 
prejla in ogni luogo alla maladicenT^a, & alTingìurie alla feoperta, no 
fem^amarc:^'di foli, & morftrabbiofi, con giuochi fchemeuoli & 
acerbi, con infulti perpetui, piena d'accufe & (Tinuettiue, fenga proe- 
mii ne propone , & alla guifa de Luperci colla feurriata in mano fere 
fempre chiunque le fi para dauanti fenga rifguardo ò diftintione diFor 
tuna di feffo , ò di dignità veruna . Là onde non mancarono huomini 
dottiffimi che gli tutori della Satira vollero appellare Satiri, cioè Sa- 
tolli, che tanto viene à dire quanto Fbbriachi , quafi che quefli tali w 
fi pongano à fcriuere taiVoefie prima che fieno molto ben fatoUi divi 
no, per potere piu furiofamente vfare la Libertà loro nel maldire,nella 
quale vfccndo dì ceruello fanno cofa da Ignorante : onde Qtnntilian» 
nel primo fcriue . 

Malcdicit inetoiditus apcrtius . Ma in Daniele cofe tutte mira- 
no ad altro fine; cioè al Bene publico . Et quella che ad alcuni pare 
Maladicenga , & con piu prof rio Vocabolo Bjprenfione chiamare fi 
■deue , non è perpetua , ne con infulti, òfchemi amari ne rabbiofi, an- 

con grandiffima loda de buoni , <& con fommo honore dì quelli , che 
peryiìrtude, ò fantìtade il vagliano : ne rìfueglia mai nel leggitore al- 
tro che mcì-aui^lia & difiderio di bene operare . Et chi non sà chela 
Satira è odiofi^ma à tutti per ìnfimo anchora à que' che vìuono male i 
Certo che le Toefiie di Dante non recano feco queSìa fi fatta Malauo- 
glieng^ , ne da coloro anchora che'l combattono . Troemì & Trofofi 
rioni dimoflranti la*ntentione vi fonodouen’ha di mefliero . Ordini, ér 
ornamenti poetici non vi mancano , Encomq particolari di venerande 
petfone con dottrina ejfemplarìffima & alti/Jtma,della quale in nejfun 
anodo èia Satira capeuolc , in copia v’abbondano . Chi potrà dunque 
aonragione fofitìcare , non che affermare che in Dante Satire fieno { 
,Ecci appreso i Grammatici vn’ altra maniera di Satira, per laquale in 
■tendono vn MifeugUodi varie cofe,comevn Catino fieno dì varij frut 
ti , 0 eomeT Oìaputrìda delU Spagnuoli. ^lla cui fimìgliarrga vna 
legge di varie & molte leggi intejfuta Satira viene appellata , fecondo 
che nella guerra Giugurtina,0' piu manifeSìo nella prima CoSìitutio- 
ne de Digefti fi vede . Cofi detta fecondo lo Scaligero da que' Caneflri 
di pomi (f ogni forte co’ quali vfeiuano in Scena i Satiri procaci per 
fldefeare le T^mphe à piaceri loro . llche ejfendo detto fenga tr- 
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lo per fauola ò per memoria d'autore che lo fcriua , tton poffo appro- 
uare io , ilquale credo che que' mìfcugli di frutti, & d'altre cofe ne' ca- 
nejlri,& quelle -varie leggi ad vn tempo pofie , & propoli e fieno piu 
tofio coft chiamate dalla Satira Dramatica : nellaquate ogm ordine di 
perfone s'ammetteua ; cioè Dei , come del Folcano Satirico d'^cheo 
poeta fi legge in^theneo al quatordicefimo Libro : Heroi,came l'Her 
colecC^fiidamante , &l'^lchmconed'^cheo : Cittadini , come l'E-- 
thone Satirico delCiflejfo jlcheo ; nel decimo libro d'^theneo mento- 
uato . Ilquale Ethone fu Cittadino di Cotanto padre d'Hipermefira,la 
quale venduta da lui per certa fumma d'oro , mutata la conditione fi 
tornò àfoflentare il padre, come dice intonino Liberale nelleTras^ 
formationi: T afiori poi T^mphe , Caprari, bifolci. Satiri Fecchi,gio 
uani & SatircUi, chevinterueniffero non credo che fi dubiti da nejj 'u- 
no_ . adunque da fi fatta varietà di perfone d'ogni fortuna d'ogni età 
coflume, & d'ogni natione anchora, che poteuano entrare nella Sati- 
ra, credo io come ho detto che prendejj'ern fi fatto nome i fopranomina- 
ti mifcugli, & che tanto fujfe àgli .Antichi la Satira quanto a' T ofca- 
ni Guagj^bttglioni, & Cibaldoni : colquale nome alcuni ancora hoggi 
appellano l'opera di Dante; volendo fignificarech'Egli fita vn Mifcu- 
glio di Lingue di parole,&di concetti pofii , & confufi infeme . Truo- 
ua di certo altrettanto difficile da pruouare, quanto facile ad ogn'vno 
può ejfere di proferirla . Se non forfè quefiaFrercia fi diri-tga veifo 
le parole da Tluto,&da T^mbroctc nell' Inferno ciangottate, Icquali 
nulla fignifìcando , neejfendo, che fi fappia da noi di Linguaggiover 
uno articolato piu che'l E» Eì li Crocino forfè crederà qualch'vno eh* 
Elle fieno ò temerariamente pofie da Dante , à che pure File fia ite à 
trapportare à noi da qualche Mondo nuouo . Ma io credo che Dante 
vmejfemoflrare che'l parlare di coloro , fe ben pare articolato perha- 
uere vocali & con fonanti nondimeno è pur tutto htftiale ne intefo da 
ragoneuole creatura ; onero fe pur è articolato & ragioneuolc ; per- 
che da qualche tempo fuffe in vfo, nondimeno Egli è (pento in tutto, & 
per tutto per lo peccato loro, acciò cheverifichi quella fentenga chenel 
Taradifo egli pone inbocca (T.Xdamo . 

La lingua ch’io parlai tutta fu (penta, con quello che fegue . 
Ma & la Comedia pur le riceue o difarticolate, come il Li Fi di Cr aci- 
no , onero articolate come le Carthaginefi di Vlauto . .Alcune fenten- 
gc latine fono talmente intefeda ognuno, dr// facili & dimesìicate 
franai , che non meno che l' altre Folgari fi Fìimano :&• alcuni ver- 
firti che v/a la fanta Chiefa non poterono vfarfi d'altra maniera ne in 
altra lingua per non p-rofaaarc cofi religiafe parole con altro Idioma 
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ejìranio . De concetti che vi fieno variati non sò conofccre qml viiio\ 
s'arrechino feco . 

yeduto adunque che le Cantiche di Dante non fi pofiono appellare, 
ne Satire ne Cibaldont, benfatto farà di vedere fe fi debbiano appella- . 
re Tragedie . Età me pare di nò ; E fendo T arcioni d'vn Huomo Thi~ 
lofopho, il cui ftiidio i come dìifi diarrgì , b tutto di priuata per fona , Ct 
non già di J{egia, come deano eJfereleTragichc quantunque alle volte. 
J{e.i,e Imperatori habbiano philofophato . Et la ragione è manìfe- 
Ha. pcrchcl'huomo philofopho , come philofopho non può fare, ne de- 
ue patire cofe gratti, ne Tragiche . concio fa che battendo ripofla la fua 
Felicità nella fapìen'ga , non può cadere in miferìa fen'tt.a priuarfi di , 
queir kabito delqttale fpogliandofi non è piuThilofopho . Medèfima- 
mcnte fc iTrencipi allevolte vanno philofophanJo , non lo fanno co-, 
me Trencipi , ne come cofa necejjària al prcncipato . Il perche bene 
initijfe Ennio il fio l^eottolemo dicente , che in poche parole philo~, 
fophare li conueniua . Et .Ariftotile bìafima la Mcnalippa d' Euripi- 
de figliuola l\egia , che troppo philofophajfe . Et quella f ncetrga di 
Cicerone,^ di Tlatone, che beata appellano quella I{epublica, oue i 
Fattori fuoi philofophafitro , conchiude per '^i , intendendo cjfi non 
di Monarchia , ne di principato, dotte fono gli Heroi : ma di Fcpubli- 
ca, che fi gouerna da Cittadini.: fenga che il Tocta nel cofiicuìrc i fi i<oi 
principali attori , deue feguire il co fiume per lo piu , & non il pofiìbile 
accidentale . Adunque appare che la perfona delle prime parti , non i 
dacbiamarfi H eroica . 'fife anche diuenta H eroica per la rara gratta 
ottenuta del fare que' viay'ì Oltramondoni con alta Fantafia vefiita di 
terrene mernbra . perche a gli huniili è larghìjjtmo il Signore delle gra- 
tie fue , & la Grafia gratis datapuo ben ejjere patfuipataad vn pecca 
tare . Et quefii viaggi finti da Dante fono allegorici , & Metapborìci, 
come anche la vifione di Boetio nella Confolatìone: CT chiaro il dimofira 
efio dicendo che coll'alta Fantafia fencra ito penetrando que' tre Fe- 
gni . Intendendo adunque P atto della Fantafia d'huomo viucnte muo- 
uerfit a' fuoi oggetti, non banche fconueneuole che pojfa intenderli l'huo 
nio vePìito dì carne htimana efferui fiato , à differenT^a di Colui che fo- 
gna ;ilquale nondimeno dice d'effere fiato in quel luogo ch'ejfo fognò; 
come Scipione appreffo di Cicerone . T^e Virgilio ne Beatrice fofìange 
feparate fi deuono dire H eroiche : perche fecondo Tlatone & altri , ^i 
Heroi fono tra Dei & huominì nella natura bumana per loroVirtute p9 
co meno che Dei, & piu che hitomini , che non bendatali quelle fofìan 
ragìoneuolmcnte diciamo, da quelle non poterfi appellare ne Tra- 
gica, ne H eroica nefiuna di quefle.C antiche . Onde b founcrclm qui di- 
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>f^utarfy fida ^erfoìic Her«icbepajfanovcmre^ttio/iìCoinìcbc . Ben 
mi credoy che a luogo opportuno ne parleremo > T^e fimilmente et nuo- 
ce queW altro Argomento fattoti delle cofi dell'Inferno, & de tormenti 
deÙ' anime Dannate ,Doue fi dice che’ tormenti deli’ Inferno nell’ ani- 
me fono opera molto piu Tragica che le morti corporali . poi cheà vo. 
lere cofliru ire opera o materia T r agita non bafla indurre tormenti , 
cìfioni , ò morti : ma bifogna che tjue’ tormenti , & morti , ò filmili altri 
mali fieno atti à muouere compaffione e fiauento itfeme negli animi 
■humani , & non in alcuni pochi i ma in tutto’ iTheatro . Ilehe auuerrì 
fecondo la Dottrina iT^rtft.fe faranno perfine megane tra buone ^ 
ree : laquale, cofa non cade ne’ dannati per giuSìo giudicio di Dio. poiché 
fono fceleratifiimi, indegni di perdóno, non che di comparane. 7>(e 
per quello che difopra dicemmo, del viaggio della fua alta F ant afta fin- 
to, & deferitto da Dante , fi può menar buono il tergp argomento ; ciob ; 
Che viaggio fimi le à queÙo non fi concede di farlo fenon per’ grafia fpe 
tìale di Diotdr di potenza affoluta , & à perfine molto grate faccette 
à quello . poiché non fu piaggio fi non d’alta Fantafia, a cui pojfono ef- 
, fere ammefii tutti gli ibtdiòfi fili’ (dtifiima Thilofqphia, operandolo la 

Cratia Gratis data , come dianzi fi difi'e . Et li fimili al Toeta wofbt) 
fono per ardente yìrtute albati alle Sìelle, non corporalmente come in 
fui carro di foco fu rapito H ella ; ma allegoricamente , cerne Dante con 
^eW ali che <T .Amore hebbe il Tetrarca, ò co’ deflrieri di Tlatone , ò 
atìandio colla Catena H omerica . Che tutti fono modi per- liquali He- 
aito à Toeti di fcriuere che fino iti piu sù che i fegni del Zodiaco . 

-Altri piu acerbamente fi leuano conera Dante credendofi con gli Spn 
fitoricbeinque’f'erfi. 

Vidi & conobbi Tombra di colui 

Che fece per viltate il gran rifiuto; Egli ìntendeffe del Santo 
padre, che rinunciò la gran Monarchia, riponendolo nelC Inferno con- 
tra anello che tiene lafantiffima Chiefa Fumana che C ha per Santo in 
fielo : e/fendo per mio parere che intenda d'Edipo Tiranno di Thebe : 
ilqualeapprefio di Sfihocle rifiutò il I{egHo diCorhuho offertoli da Co- 
rittthii : & lo rifiutò veramente per Ftltade : impercioche hauendoU 
predetto C oracolo che deueua mefcolarfi carnalmente colla propria ma 
dre,nonlibaftò F animo di poterfi guardare accettando il I{cgno,^ 
auuicinandofi alla Bigina vedoua moglie del morto Be Tolibo di fchi- 
fare fi tatua fcelerategga . Conciofi a cofa che veramente vile è Fani 
mo di colui ilquale fortemente non refifìe d gli appetiti fregolati . Co- 
nobbelo Dante à fegni de piedi, & degli occhi deferitti da Toeti greci . 
i.0 ripone Dante neUo’nfemo, cioò nel Fuggimento Democratico per- 
. E che 




k 



u ' POETI CA t 

vbe fu ffgwwf inguanto à /r, che Corintho fi reggeffe è'Popoh . Ceffa 
duiujuela confiderationc de^ Spofitori per conto del Satito Taptt Ce- 
’.leBino t UquialerogUono difendere alcuni col dire che-quando Dante 
-eompofe quelle C antiche nm era anche il detto Santo Canonh^to, Ma 
che pertinacia gouema fi forte gli huùmiHi , che non aprendo Dante il 
nome di Cofiui, cogliono pure che fi debbia intendere di lui piu che 
altri ^ Et forfè che non ne danno la fenten^:^ piana & apena ì 
Vertale modo arrediate le contrarie opinioni , y olendo noi perfuade-» 
5re che quefie Cantiche fono Comiche j dico quello che altra yolta diffi t 
Chela fine y&larefolutione ^ynaFauolam fecondità y &ecmenceq^ 
%aè di tanta importane neìt^ttione che tutto che infino allo fciogli^ 
tnentoella fuffe piena dtturbationié^d'ìret ^tuttoché le perjhnefìip: 
fèto H eroiche y non perciò fe le potrebbe leuare il nome di cofa Comica - 
come dice ^rifl. colCeJfempio ^HoreScytir dTEgiSìo 'tnci^o diricon- 
cìliata amilìà . EtqiieSie Anioni di Dante hanno la fine, & la refolu- 
tinneralet però b^ognerddìrje che fieno Comiche . Vonga/otì fi dunque 
yn'^ttione d'immicitìey& d'ire tra Egtfioy Cr Horeftethenon habbm 
tAunenimenconeffuno Trapeoyne alcuno yipaeìfcay ò faccia cofe borri 
éìli y dr compajfioneuoli : ma folo v^interueugano mi>tacàe,turhide7^ 
infidiey dr che alla fine face & concordia ne nfulti, dimmi ò Genero/o, 
fe altra cofa fia quefia che Comica ^ Et fè ^ìiftotUdil confermi ò noi 
Diremo ftnfe che queSìa fia vna Tragedia di fine lieto I Lesole 
rilio. filonano altramente. Etcenoch''EgliègranvarcofralaTragc-^ 
dia di fine lieto, & la cefa Comica . S^ellahrt pur Icturbulenxetra^ 
che miUe d'^horrore dr di compaffioncy comel'xAndrotnache yC Horefie,. 
V'jl IceHidcy dr altre affai di Euripide youela cofa Comica non ha Jh noit 
ire, minaccicy& turbulet^e priue (T vcèifioni , di (angue i fenT^horror- 
re,dr fen^a compafitone ihfictne . Et fe tali fono te parole d”.ArSi . che 
fi potrà in contrario direi Forfè quello che dicono alcuni i Che nella 
Dtffinitione della Tragedianon fi fa meni ione di morti,ò di fine infeli- 
ce y come farebbe bifognatoj effendo cofe tanto importanti alTeffenx^ 
fkay & per farla differente dalla Comedia i Qwfìa è pur verace cofity 
che .Arifìótile nella Dìffinhione fa entrare t’horrorcyi^ la compaffione 
eomeeffa foflantiale allaTragedia . Lequaidue cofe mfème dichiara 
Egli nella VarticeUa fettantejìma del Maggio nafccre da coloro,cui au>- 
uienedì farCyò patìrecofe atrocìyó" crudeli. Maquaì fon(rgli.Auue 
nimenti crudeli atroci per la T ragedia i Dicefi pariment e per ope» 

nionedelCafìeluerroy'chcnelecfio.ArifioteUco fia rraffiortationedi pa 

role y & fecondo il yittorioy e'I Maggio non è diritto UEffm^io dlH orc^ 
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perhaer^eÌÀtiòntdiqueftiFalou'huoinim<pulte5io parla iella 
foltuìone in contaum^a Comica , fecondo che Hh&inttfo io . 7(e mi nuó 
eeìl detto di quegli Spofitari cantra il tefiodì^rift. piano & chiaro » 
quando ci fono altri valent’huomini che'l leggono tntendono,e’nterpre- 
tano come io . Che auuegna che Orefle & Egiflo non fieno communi- 
mente perfone fenon T ragiche , in ogni modo ht quello cafo pur faranno 
Comiche .■ Terchedicamifinon fono Eglino communementc Hercole% 
Bufiri , Tirrha, Trometheo , H alcione^ Uffct Cinira, Lah * Menelao» 
& Lino perfoneTra^che ì Et purFpicharmo »Alejji » tArchippOy cìi* 
TlatoneCormcine feceroComedìe, fecondo Vbttarchoinpiuluoghiy^ 
.Atheneo nel fecondo,tcrgp,auarto,&fetrimo libro , doue piu tolte fio 
tnentione deUeTslp^g^ d'Hcbe , & nel Decimo , & nelQuatordicefima 
ànchora . CofiTsleuio Comico limano pope in Comedia Trotefilao &• 
Laodamia fecondoTrifciano nel fefio,chepurc fono perfone ripofie frà 
gli Heroì dagli altri Tocri . E’ nuero che nejfima ragione può t et arci » 
che fi compongano attieni di grandi huomtnialegre,ccme'h{pgjg,Ji{ap-. 
pacifi cationi, f^ittorie, Trkmphi , & fi mili altre cofe che molto Jpeffo 
auuenìre fogliono & auuengono à Trencipi . Che troppo iniquo confi^ 
glio farebbe feEffidoueJfero effere perpetuo berfaglio delle fuenture. 
ile mi fi mofiraanckora , che AriSìotile nel uieti , hauendo l'autorità 
& r rfo di tanti Toeti contra . UriSi. dicendo che H omero imita 

ocmeTolignotoi migliori ClcophomeifimiU,&Flìcocharii-piU,non 
credo che voglia dire degli huomini foli, ma fi bene delle cofe fecondo ì 
cofiumi, hauendo detto che per layirtude,& per lovitio gli huomini 
fono dijferenti : & che ciaf cuna delle fopranomnate Imitationikdiuer 
fa dall’ altre in ciò , perche imita diueife cofe . Et certo fe la Toefia rap 
pref entajfegli huomini foli , farebbe tiSiejpi colle parole, chela Tittu- 
ra co' colori. Maellaimita le.Attioni,òbuone,òreeperta virtude ,ò 
per lo vitto . Laqud cofa fe fufie altramente, .AriSìotUe non hauerel- 
be in quel luogo detto ilicochari effere Bapprefentatore de vili ; con- 
cio fia cofa che Tlicochan fcriffe il Telope, la Galathea, lo jfofalitio 
A Hercole,& dtre .Anioni di peifoneHeroiche,come s'impara da Sni- 
da . ^ meritaua perciò 7>(icochari da .Arili, cotale appellatione fe- 
A Egli haueffe hauuto rifguardo*alle perfine : ma perche s'bebbe Cocchio 
die cofe, & alle faccende priuateér piaceuoli, come fono .Amort,nol(^' 
TStCr fimili , volle appellarlo ofUorc di Comedie, e imitatore di vili,^ 
baffi cofe . Da tuno queflo Difcmfipuò vederfi, come il “Pigna,& colo 
ro che'lfeguono , riprendendo Ì.Amphitrione di Tlauto , che fia come 
il MonSirod'H or atto mefcolatod .Anione Illufire con plebea, ^ dici- 
yile con diurna , la'ntendaao bene ; quando i negotif di. quella Comedia 
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fmx* offefa'tdcuna fi compongono : & nèlUp€rfona dlCìoue eonimct 
teme ^ueir adulterio > voUc poeticamente Tlauto ridurre aWf^niuer^^ 
falevnTrencipe adulterante U pcifona dvn fuddito per inganno : lér 
pastificante le cofe per amore & per for%a . Hora non è Egli quefto 
pojfibile ( Et non era fimlmente cotale vfanxa ne tempi a ntichi ^ Che 
fj>arute:^a contiene in fe queBa anione ì Che vn Dio de gli ^ntichì^ 
ilqHolcera vn Dianolo, fi mefcolaffe furtiuamenteconvnaJ>onnama-‘ 
xitata ì Che cofa fono , altro gli Incubi , & Succubi a' tempi noSiriì 
L'anione. degli JfduUerij non è già piu iliuHre & diuina,che Cittaii- - 
nrfca vjr plebea . Et è da notare che "Plauto con gran fenno induce Gin 
uè dr Mercurio non come tali,ma fattole perfone d .Amphitrione , <$*. 
di.Sofia continuatamente infino allo fcìoglimento della Fauola che fi fa. 
per Machina da Gioite in propria forma . T ir ondo adunque la cofa dal. 
particolare di Gioite alT vniuerfale de ^ Vrencipi antichi ire- 

derà il Pigna, il Cafieluetro, & fe altri v'ha che riprenda Plauto in que 
fio, feàgrandiffimo torto egli fi riprenda daeljì. Tale h pure la via da 
MriH.infegnata per ridurre il particolare alfFniuer fate . Mdunque 
lacondìtione fola delle perfone non coBituifce la Fattola Tragica ò Co-^ 
tifica :mti negotif dr le cofe che vi fi eranano . Et Comedie furono le 
Pretefle otte s'induceuano Capitani, Imperadort, & Principi Etmani; 
€')fitC intendono tutti i Grammatici Spofitori d'Horatio,il I^obortello, 
Jafonne, il Grifolo,U Cambino, il Perotto, il T urnebo , Diomede & al» 
tri . "^e TI or atto in quel verfo . 

Vcl qui Prxtextas, vcl qui docucre togatas , dette intenderfi che 
parli d altro che di Comedie ,fe bene volgiamo Cocchio .ì verfi antcce» 
denti che parlano della Comedia . Onde non fi può veracemente argo» 
mentare,ne flimarechelePretefle fufferoTragedie ,che che fenedica 
ilPìgna,dr qualche altro fopraquel paffo, che ìngannandofi fpongo- 
noPreteCie perPreteBatc,feng^autoricàdiGrammatici anrichi,an- 
cy contraCefprcffa di chiaratione di tutti i fopranominati . Si dico bc» 
neioche forfè Horatio intefe per le'fomedie Pretefle certe attioni pie». 
nedire,&di curbulenge, da quella fortedi veflimenti,chc negli appo, 
recchi di guerra folettano del Tempio Capitolino prenderei Confali et 
Pretori, come dice Lampridio in Mleffandro t Et per le T agate quell' al , . 
tre Comedie piu tranquille & quiete dalla T oga che in pace s'vfaua, fc» 
condo Cicerone nelCoratione cantra Pifone . Et che quelle s'accoBaffe~ 
r» piu allagrauirà della Tragedia, dr per ciò i loro motti fujfcropiu co» 
p:rti ifenga ofcenità , quali dice F eflo Pompeo che fertnoni preteBi ap 
pfdarc fi foleuano : quantunque Macrobio nel fecondo de' Saturnali 
paia tenere le parole prete fiate tffere fimili alC impudiche . Saluo fe : 
i. * non 
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no» intendemmo le Cofiui Treteiiate per parole Metaphoriche afcon~' 
dervi qualche ingiuria, onero impudicitia . Che fe alcuno mi dimande- 
rà > che cofa dunque fi fujje la Treteflata , quando Ella non fia la Tre- 
teiia ; Eii^ondo facilmente chela Treteìla come ho detto era Jpeciedi 
Comedia : ma la Tretejlata era veramente Tragedia <T pecione R^ma- 
nefea . quale fu quella , di che fa mentione Marrone & FeSlo, da Lucio 
^ttio compofìa , che fi chiamaua gli Eneadi,oue s'incroduceua quel 
Ueào che coWEff empio paterno fidedicaua àgli inimici per la falute 
della patria . Ilche forfè anche feppe Giulio Cefare Scaligero, quando 
al Capitolo fertimo del primo libro dellaVoetica ferine quelle parole. 
Latiaarutn Comoediarum fpccies funt h.x . Nobiliores qux 
à perfonis primarijs Prztextx appdlabancur . 

Ma fe le perfone fole non fono atte, come s'è molìro,à conflituire ìlpoe- 
maTragico,non h fimilmente attolo jfauento folo,ne anche colle per- 
fone Heroiche: impercioche giuntamentevi hneceffarialaCompafiio- 
ne. Et però indarno dicono alcuni , Che 

; Se bene l’anime dannate non fieno per muouere compafsio- 
nevcra , nondimeno per quelle non picciolo Ipauenco ci fi 
apporta . Che fe per cotale (pauento alcuno vole/fe inferire che Da- 
te fujfe T ragico , crederei ch’egli andaffeà gran paffi in errore .poi che 
yivHole in compagnia la CompajJione;nebafla chela Compafjtone fia 
fingolare , come adire che Dante hauejfe compaffione d’ alcuni , & San 
Gregorio di Traiano : perche quella non è quella Compaffione, che chie- 
de\Arifi.nelleTragedie,fuccedendo ejfadi fuori, &da vna picchia 
parte accidentale , non pertenente alla cofiitutionedelVoeta,comefa- 
rebbeà dire per la memoria delle cof e fatte in Tiraloro ,&non giaper 
le pene chequiui patijfirro congiunte alle loro caufe immediatamente 
antecedenti làr confeguenti . lì cafo T ragico. Signor mio, per Dottrina 
d.Arifl.deuecommuouere compaffione horrorecon modi artificiofi 
per cofe antecedenti anneffe & conneffeal cafo , in tutti que' del Thea- 
tro,^ noninTno,ò in due folamente: & bifogna che tutta la poefia fin 
dirr^ à cotale fine . Ma quale horror e , ò copipaffióne ha di Traiano 
chi legge Dante f Chi della coppia d .Arimino ^ lluai cofe fa Egli che 
T’antecedano f Qjtai fono i negocij,ò loro òd altri intorno à ciò per con 
darla àfineì 'Ffon fi vede Egli che tali Storie fono iui pofle per Epifo- 
diij? Etnonfit fache gliEpifodif fono parti accidentali delle poefie^ Et 
ciré gli Accidenti non fanno prendere alle foflangp il nome loro vniuo- 
co ér Effentiale ì Et per prouare i Dannati atlò’nfemo effere perfone da 
Trage^a, perche d alcuni Dante habbia hauuto compaffione , & San 
Gregorio dvn folo,noniùtempo l’induttione ,à cui ripugnala ragio- 
ne 
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ne ^rijiotelica , chevHolecbele perfoneda compafiione fieno wflj/ore 
tra buone & ree,(^ non già fcelerate , quai fono i Dannati. 'He anche 
fonoàtempo i Creanti Toliphemii Thieili,Maf}entvji&'Heroni : per-», 
che quantunque fieno famiglie Tragiche, fono T ragiche in quanto han 
no operato cofe crudeli , & non già in quanto n'hanno patito per fhuo- 
uere compafione. S'accenna anchorada alcuni quafi per pajfaggie 
quel bello & ofcurijìimo luogo d[.Arifl. che fa mentione di quella quar- 
ta maniera di T ragedie ; di cui fi da P ejfempio nelle Vhorcidi, neiTro- 
tnetbco, e'n queU' altre cofe, che fono appo gli Inferi. Et inferita feba 
traitagliato gli Spofitori non è merauiglia , bifognanda inquinare qua-». 
liTragedie appo gC Inferi potefferomuouere la Compafiione , che non 
fujfero paflionate ò coturnate , prefupponendo chepo ffano e/fere fen- 
‘ga Teripetia > & riconofeenga . SìucÉlo luogo i .Ariìi. forfè prou crcb 
oe conueneuolmente la'ntentione contra Dante . Che delle pene appo gli 
Inferi fi potè f e fare T ragedia , fé à noi, come à Greci fufie lecito muo 
uerci à compafiione di quell' anime la giù tormentate per le fcelerate^ 
loro ; ma non pofiiamo , ne deuiamo fenga impierà verfo la diuina 
GiuWtia,laqualenon può errare nel dare ifuppliciconueneuoli. Ma 
pervenire alluogo dC MriSi. & dirne il parermiodopo il CaSleluetro, 
iìr tane' aieri valent'huomini, che y' hanno ferino fopra; Dico che note 
fono lunge dalla merauiglia mia coloro che non vi conofeono difficoltà, 
di momento ; Quando gli Spofitori /pendono gran pena in vedere, co- 
me tra le /peci che poneMrifi. dellaTragedia po/}ala conumatafèm- 
piicetrouare luogo . Et come s'intendanole Ta/i ionate che non fieno 
anche coflumate : & fmilmente le Cofiumate che non fieno pafiiona- 
te . Effe la Quarta fpecie fia la Semplice,come intendono alcuni inter 
preti , ò pure altra cofa . Et quando fia la Semplice, come cf per qua 
le via fi ffiflingua dalia Tafiionata,& dalla CoSìumata ; fi che la Taf- 
fionata , ò etiandio la Cofiumata non fi ano anch'effe femplici . Et feà 
tempo s'induca r Ejfempio d'Ifiionein compagnia di quello cTMiace , Et 
perche .Ariìlorile aW vltima non dea il proprio, & particolare nome, co 
me all' altre . Se tutte quelle difficoltadi non rifultano dal teflo , & fe 
non fono difficultadi d’importan't^ ; non sò quali poffano effere nella 
"Poetica d'v^rifl, difficoltadi d" importanza . Che per yenime alla rtfo 
lutione per quanto ci rifplenderà la Diuina gratia. Impigliandone il I{j- 
gionamento piu di alto , Dico da MriSì. efferne infognato che in quattro 
modi fi pojfono formare leTragedie ; fi chele /peci d'effe quattro fie- 
no, & che quale fi voglia Tragedia che fi componga , fi contenga fot- 
ta vno di quelli quattro Ce^i , ò /peci che vogliam dire . Cioè , o ]{auMÌ- 
luppata yO Dolorqfa^oCoJmmata,ouero Innominata, dicuiEf empio 

n'è 
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ìt*iìeThorcidi,Trometheo, e coloro che fono tormentati aW Inferno . 
" QuafituttigU'nterpreti conitengono che ^rifl. intenda quek't>ltù 
tHi fpecieejfere la Semplice dellaquaU parla ^riH. quando la pone in 
tomparatione della ({aiiuUuppata colla l{iconofcen<:^a . Etconefiim'ae 
corderei anch'io femi moiirajfero come la Dolorcfa , ò etiandio la Co- 
Humatadi per fe non fieno fempHci,& quale Differenza fiatra que 
fta Semplice,&laDolorofay&Par'tmeme fra la Semplice & la Co- 
fiumata . perche affai perle parole d’aria, fi contfce chebifogna cota- 
ii ffecieffere tra di ferenti per Quaticadi proprie che fe perl'vltl 

ina intende la Semplice, bifogna chetale femoùcitade fià per certa qua 
lità infiffaneUaTragedia , cheladillinguada tutte tre qtieW altre ffe- 
tl . ^n%ì quando bene confiderò ‘il frffo (fUrifl. doue parla della f^ 
plicenonfovederechedicayne poffa dire altro che quello y cioè che le 

TragedleòfonoI{auuUuùpace,ouerofempliciyTerlel{auHÌlupp,ues'in 

tendono fenxa fallo quelle che hanno la 'Peripetiay &laI{iconofcenTa. 
Terlefemplici intendo io le tre altre (peci, lequali fi diSiinguono per 
certe qualitadi tra jc differenti, come vedremo poi . Ma prima che prò 
■cediamo piu oltre, poi che fappiamola primayC^la piu lodeuole ffez 
eie fecondo ^rilì. effere quella dalla Veripetia, & dalla Hjconofce^ 
infemeyCoU*effempio delTEd'iùOy&dell'Iphigenia Taurica,iìrdifimiliy 
per lo grande argomento delC ingegno deÌToeta : & che’l fecondo gra- 
do preffo di queUatienela Vafiionata , doue non effondo Teripetiacon 
Eiconofeengii nondinteno pure fi fa in effa telìimonio di gran for%a 
dUntelletto poetico per commuouerele perturhationi ; non pudico effe- 
re malfatto divedere fe pofiiamo dareinditio della Coftumata in v'nti 
degli Effempi che ne dà ^ riHotile .perche intefo quello non fard mala- 
geuole forfevenire in cono/cenga della quarta ffecie, & quale éiffe^ 
renza ella porti feco diHintay o da diSìinguerladair altre. Ceduto adit- 
quelaTafiionata perVMacediSophocle rutta effere piena ditraua- 
gli y di ferite, & di morti; è conueniente che la Terza che fi chiama 
Colhtmata, fidiHingua per qualità da efia colfEffempio addutto da 
'^rin.delleVhthiotidiyérdiTeleo. Leqtiai Tragedie perche àfone 
perite non poffono dame effreffo feg>M,ne dichlaratione di quello ofeu 
yiffimo luogo . Di Teleo ne da indicio H orario nella Toetlca > che la 
fua Tragedia fuffedvno Effule fcacciato da cafa , che n’andaffe tapi- 
no. Laquale forfè era CoHumata in quefta parte ch*E^li fortemente 
'^portana la fua Fortuna, & conofceua ilfuo demerto , ne perciò molte 
fe n'affligeua. Tuttauia ne anche mi credo che di quefta intenda odrifii 
perche Horatìo moHra pure, che ci fuffero querele &paffioni :onde 
il Teleo Effule fuffeuc Toktore ehi fi voleffeò greco ò latino pare che 
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non perrcngaà auenaten^a ^ecie, ma piu tojìo alla feconda . Ta!c^ 
fe è lecito yfarele congietture direi piutoSlo cbe'l Teleo, & leThihu^ 
(idi fujj'ero la medefima T ragedia . I mpercioche Teleo fu Taire 
. chiUCyC^ leThthiotidi furono Donne dcUaTatria fuaileouali è verir 
ftmile che facejfero il Choro di quella T ragedia che compofe Efchilo col 
Titolo di Tfychoflafiay cioè, Unirne poSìe in bilancia, oue Efchilo fin- 
geua che apparccchiandoft à Duello Mennone figliuolo delV^urors 
con Achille figliuolo di Teleo & di Thetide , & fuppUcando l'yna iSr 
l’altra madre aCioue per la falutede figli loro; perche non combatte)^ 
fero , mentre che Gioue bilanciaua i Fati dell'yno , & dclT altro , come 
dice iiuinto Calabro , la Briga prrfontucfa iifpareggiò le Fata; onde 
Mennone rimafe perdente . 1 priegbi di quelle Diue, & del Choro col- 
le propofle & rijpoflehyerifimile che fujfero caldi honefti , emodefii 
con perturbationimifiedi f^eran%e ,S" dilufinghe : co/i il Choro 

quantunque dalla parte d’iAchille; nondimeno come di gentildonne te“ 
perate fuppUca/ie e /pargejfevoti anche per Mennone . Et febeneTlu 
tarcho dice che' iTitolo era la TfychoSiafia, potè jirijlotile piu pro- 
priamente chiamarla le Ththiotidi & il Teleo, come T itolo piu vicino. 
In quejla dunque fipoteuano feorgere buoni cfciuiU cojìumi in tutte 
le fue parti coda compajfione,& coli'horrore priua però di quelle p<^ 
(ioni eoe &per la ftolcitia, & per le fcrite,&per la morte fi veggono 
neW .Aiace di Sophocle . Hora fe confideriamo l' .Aiace da fua poSìa, 
& cofi le Ththiotidi da fua pofla, ò in quello modo , o in altro confor- 
me alla mente degli Spofitori, come deuremo noi confidcrare quefie 
Tragedie che non fieno femplici , bauendo rijpetto che lafemplàce è 
qucUa , che non ha viluppo intricato colla P^conofeenga t MoSfrimi al 
cunoche per que/iavia 1' .Aiace , come e/fempiodi pafiionata, ^le 
Ththiotidi di coftumata non debbiano appellarfi fctnplici . dorrei ve^ 
dere anchora come l'ijfionenon cade/ie fiotto la quarta fpecie innomi- 
nata : poiché le fauolevogliono,ch*Ei fila pure tormentato in F^taal- 
lo'nfemo . Certo che quefio Tefto non manca di gran Difficoltadi . E'I 
Mintumo fe n auuide , il y ettorio il confefiò , il Maggio vi fece gran- 
de sforgp, il Cafleluetro vi pofe ingegno, e'I Bpbortello , s'io non m'in- 
ganno , molto non andò lunge dal pegno, & non piacque allo Scalìge- 
ro di toccarlo . Et io poco dopo n'aprirò il parer mìo dìuerfo da tutù 
gli altri, fe prima haurò aperto quale fu fi e la Tragedia delle Tiorci- 
di,&comepotefieefiere la Coiiitutioned'efia . Terche dalla cotti feen- 
•ga d'efia non poco lume rifjtlende alle tenebre di queSìo tefto. .Adunque^ 
leTborcidi , o fecondo altri le Thorcini furono tre forellc figliuole di 
Tborco : deUequali vna fi fu Med^fa che hanendo vn filo occhio com- 
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ntunecolPattreforellet mentre che fe n'accommodatianoPvnacoU'aU 
tra, Tnfeo di nafeofto colto il tempo , gne le rubò . il perche è da crede, 
re, ch'ejj'e perciò faine in colera , fujjero finte da Ef chilo nella Tra%e* 
dia, con ire, & crudeli imprecationiiritaretalmenteTeifeo, ch'entra-^ 
to nella fpelonca yccideffe Medufa , mal trattando rptell’ altre, che per 
ejfere immortali fifaluarono . Di quefia Tragedia compofia da EfchU 
lo fa mentione ^theneo nel 7>(pno Libro . Di Trometheo affai è mani 
fefia laTragedianel medefimo Efchilo. Et perche nel t^o greco , fe- 
condo che riferifcono alcuni Sùofitori,fi truoua yn yuoto,nonfono fuo 
ri dicreden%^, cheynaparoU fta rimojfadi quefio luogo, &trafpiah 
tata a^oue : & quefio fta il nome d'ifftone malamente ripofto in eont 
pagniatC^iace . Terches'io confiderò bene la Tragedia, che ne fece 
Eurioide, per auanto fe ne coglie da T lutar cho , Ella conuicne piu à 
tjuefio luogo, che d quell' altro . Et è ragioneuole , che ^rifi. in quefio 
luogo hauejfel' occhio alTljfione d'Euripide piu che d'altro Toeta: qua 
do alpro "Poeta anchora Phabbia compofio : Uche infino à qui non mi 
fouuiened'haueryeduto ferino day eruno . Se bene anche non pojjb 
trouare Argomento nella detta Fauola, che fen'habbia potuto forma- 
re altra ^ttione che Infernale . Che fe ^riSl. vuole che l'ultima fp&- 
cie fta di quelle anchora, che contengono Anioni infernali , non pari 
che fta da dubitare /* I filone efiere di quelle : conciofia cefa ch'Euripide 
finfe , che nel parlare d' I filone ò fuffe, ò non fufie anche infilila I{pta , 
fidrfcriueua vn'huomo fceleratifiìmo, di rei cofiumi,&di configli 
maluap; come lo mofira fra l' altre fconcie fentenre quella, che fm 
yfcirli dalla bocca . 

Fa che t’acquifti openion d’huotn giudo ; 

Bc per cagione intanto di guadagno 
^ Non lafciar d’operar quanto t’aggrada . Onde itVopolofk 
intorno al Toetarampognandoìo, chehaueff'e induttoin Scenacofifee- 
ierm & ribaldo Configliero . ^ cui fifeusò Euriùide,che perciò non 
prima fhaueua leuato di Scena, ch'egli fufie ripofto nel fupplicio della 
F^ta . Ma quefia ^ttìone della I{pta d'ifjione , doue fu mai Ella al- 
troue che alT Inferno ? Stando le cofedi tale maniera, per fuadendoloà 
me la ragione, & piu chiaramente Cefiempio d'^rift. nel TrometheH 
legato di’ Efchilo, ^rdifeo fecur amente di dire, che la Quarta fpeciein 
nominata d'enfi, fta quella che partecipando del pafiionato, dettò 

fconumato ,fia la peggiore di tutte C altre: e*tche ^rift.per queftò 
non la nomini, riputatola indegna di nobile Auditorio : ma perch'El 
la hapur forma di Tragedia in parte perla Taflione che y't dentro, 
n'ha fatto mentione. Et chi bene confiderà il Trometheo citato da 

F %4rifl. 
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cederà vn benemmiarore, cjr dijpre^iatore delH Dei dalprinci-m 
pio alla fine con tormento perpetuo. Ma nondimeno (juefte Tragedie 
delle cofe Infernali i nel tempo de’ Greci baueuano qualche argomento 
di compafiione . perche non era manìfeflo fra loro , come fra T^i , il 
verace Dogma della Ciujìiria diuina : colla quale conformandoci , nuU 
la compafiione de tormentati la giù debbiamo hauere . Quefla è la mia 
fentcn'ga intorno aW of curif simo luogo d'.^rijì orile: laqualc non migra 
uerà di correggere fempre, oue migliore Spofitionc mi farà palcfata . 

T ragico è quello Staggio dell’inferno di Dante : perche non fta 
vfo di concederft fe non à pochi grati à Dio, per quello . 

■ Pauci,quosxquusamauitIuppiter. T^perche foloìnVoemì 
Jleroicit&Tragici fi veggano di corali viaggi . Conciofia che in al- 
cuni nella Comedia delle Ranocchie d\Arifìophane , & invna diT^'^ 
■cophrone , di cui fa mentione Snida non fono altre C(fe che gite &tor 
nate dagl’inferi . Benché di fopra s’è mofiro affai quale fra queflo 
yiaggio del Toeta noftro ; onde qncHe Indnttìoni non ci nuocono nul- 
li. Ma fi Dante fia tra qua’ pochi amari da Gioue, non è da chiedere » 
jcomecofa fuora della Cojiirutione , ejfendo, come altra volta ho detto, 
ahe la Gratin gratis data può effere participata à Dante peccatore. 7{e 
fono qncHe Cantiche He roiche,ne Tragiche; perche contengano nego- 
Cij turbulenti accompagnati da morti merauìgliofe fra foli Heroi , ne 
fra Heroi con altri di bafo affare : perche fi fatte morti fono all' E pi- 
xo H eroico necefiarie al Tragico, ma al Comico non già . farà 
P Ulte perfona Tragica ne Heroica : poiché non è me^^no tra buono 
& reo nell’habito che s'ha veSlito del Tbilofopho Contcmplarìuo : per- 
ch'Egli è pur fen^a I\eìtà buono Tbilofopho , cr perciò non atto à muo 
uere altrui à pietà di fi per atrocitade di pafiione alcuna . Bene haue- 
rei caro che mi fkjfe aperto , SPcale fia qiieSla Bagola MriSlotelica co 
ragione riprouata, & da quali Interpreti : ùerche potefii imparare 
per quale altra firada la Compafiione fi dcfti . Quanto alle perfine 
delTurgatorio , che gridino Mifirìcordia,io'lconfefio , & noi nego . 
"HSSP fi quella fia compafiione Tr.igica . Et di gratta di- 

temi, SignoCmio , per Lealtà di l'irtuofo , Dante ^ ch’è la Texana delle 
prime parti checofa patifie Egli da quelle anìnie; 6 quell' anime, che 
cqfa posi feono Elle da Dante, per che habkiano da gridare Mifiricor- 
diaìT^pnba principio qucSÌ’Mttione di Dante, da tempo che quelle 
pene compafsioncuoli erano già in quell' anime f iqpn è dubbio. Et non 
è dubbio anchora che’l patimento Tragico bifigna che venga non di 
fuori dalla C ofUtutione, ma dentro , & in efsa babbia P origine fu.t i • 
Che per le peìfinedcl Taradifi la Cantica fiaUeroica Epica . Ho 

detto. 
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dettOy & ^pUco chela Dt^nitione dcWH eroe non eonuìeneà Bearifì- • 
cati hi Cielo : & che le perfone fòle non fanno la Toefia H eroica , ma 
le facende,& le cofe colie morti merauigliofe. 'hje Heioi fono quelli 
che atunT^no i^li Heroi . £f Beatificati in Cielo fono piu fu cheli eroi. 
Et gli Heroi operano fecondo laFirtute H eroica potendo altrhnente 
operare, ma quelli del Cielo fono priui di qneHa potente : & fccon^ 
do questa fi fatta Bagola fi prendono da "Poetigli Heroi ;per liquali- 
fono detti H eroici i Poemi . Et certo che pur altro fono %li Heroi de* 
quali H eroicamente fi ra poetando & fingendo le .Attioni, che gli 
Eletti di Dio. Perche diremo bene H eroe efsereFlifsc, .Achille, Hct- 
tare, Enea,eir fimili, ma non gli appelleremo già figliuoli, & Eletti di 
Dio . Di maniera che non efsendo H eroici queSìi Poemi di Dante , ne 
T rabici, ne Satirici ^er le cofe antidette, bifogna confeffare che fieno fi. 
ferii fuccejjì & firn giocondi , fi per la pedona delle prime parti , fi 
per lo Siile, &.perl'aUHfionedeUayoce greca donde fi deriua la Come- 
dia, per tefiimonio d'.AriSìotile . perche furono compoSie , & cantate 
da -ano poSìo in dijj>re%^ , & isbandito dalla Città fina Fiatore,& Pe^ 
regrino da quella . Ho detto perii fttccejft , & fini giocondi , che fono 
piu proprij della Comedia, Per la perfona delle prime parti, ch*èPhilo 
fopho : il cui Studio è priuato , & ciuile . Per lo flile , come dichiara 
t ifiejfo Dante nel fecondo della volgare Eloqueno ^ . Per li Comi , oue 
furono cantate da vno Ejfitle fcacciato dalla Patria;da cui . 

La diritta via era fmarrita . Che pure è vero ch’Ei compofe que- 
fie opere fiue nell’ Effiglio, come Egli apertamente nelParadfo fa fede, 
'&ilGiouionell'ElogodiLui. 

Sono adunque C omiebé qu eSie .Anioni : ne ci contrasta la Diffìnitio- 
He della Comedia, che da alcuni n'èdata,dicendo , chela Comedia èfvno 
fiecchio deliavita Ciuile, & delle Priuate Operationi : per cui nevie- 
re hfegnato quello , che nell* bimana Conuerfathne fiavtile,& quello 
che fia dannofo : & che però non vi s'introducano già fe non pei fané 
dnadine, ne vi fi tranano fe non facendo Cinadincfche . Perche io 
nego la confeguenxa, che doues' infogni l’vtile e' l dannofo neli’humana 
conuerfationenon fi debbiano introdurre fenon faconde Cittadinefche, 
& perfone Cinadine . P.Jfempio cene farà la Dottrina delle Morali fcrit 
ie a tutti gli huomitii , la Tragedia, il Poema H eroico , & le lodi, & gli 
H inni degli Dei . Le Poefie d'Homero non fono Elle riputate per testi- 
monio di Plutarcho, da tutti i Philofophi vno ìnfegnamento del vhiere 
ciuile ì Et nondimeno altre facendo, & altre perfone che Cittadinefche 
furviPintroducono . Ma & queSte .Attieni di Dante non fono elleCit 
tadìnefche della Dmocratia nell* Inferno , delT.Ariflocratia nel Purga- 
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tariot&dciU Monarchia nelTaradifoì 'ì^onfono anch'effevno^ec- ^ 

chio della tuta cìuile Chriiìtana , & delle priuate operatìoni ChrtSìia- 
ne i Et la fanta J^adnnanxa Cbriftiana non èEllavna Cittade ? E'nue i 

rita ha torto chi nega in Dante ejferci infegnata la vita Ciuile ChriSìia- 
nat& che le fue Cantiche fieno /pecchia cf e/fa,& delle ChriHiane opc-- 
rtuioni : quando neW Inferno fi moftra che qualunque sommerge ne' vi 
ttf horrendi di Tradigioni, d^^uaritia, i Hippocrifia, di carne y &£al 
tri fimili, che nell’ amminiflratione Democratica pullulano grandeme- \ 

te yfenxa penttrfene deue a/pettarne fupplicio eterno , che non hauerà 
fine moti mai . Et chi fi pente ritornando à ben viuereyfenon può fo- ] 

disfare à tempo di qua , deue jperare che di là con debita fodis fattione | 

potrà andarfene alla beatitudine eterna . Ma fé di quà fi Jodisfarà , ù ( 

pure fi viuerà vita innocente , li è preparata la gloria eterna edìnfìni- \ 

ta . Laquale piaccia al fommo Monarcha di donarci per li meriti della 
fua fantt/ftma Taffione ,fen':^a guardare aWimmenfo ^bijf ) de pecca- j 

tinollri. Se^riUotileconofcejfequeUa forte d' Arcioni Comiche can- I 

fate in foirna Epica y io anìmofament e affermo che la conobbe nel Mar 
gute (TH omero , loqual egli contrapofe ^a forma della Tragedia Epi- 
camente deferitta, che per quanto fe ne leggono ver fi in Bafilio &ìn 
Eujiratio , & in altri , perche Egli maggiormente comico appariff r, in 
yerfi lambiti era flato teffuto . Era effo M argute ridicoloy perchefeioc 
to y& ignorante alle mille , fecondo che da Luciano , & da Suida fi cor 
uay portaua nondimeno opinione di fapere affai , & veramente baue- 
na apprefo molte c<fe , ma tutte malamente ,per teSiimnnio di Tlatom 
neW altro Alcibiade . La Materia dunque ejfendo cofi ridicoUyera fro j 

pria & veracemente da Comedia . Et ben pare che Luigi Tulci deferì- J 

pa il fuo per vn Triflerelio quafi Egli baueffe openione diuerfa da VU- ù 

Ione & dagli altri : ma nondimeno Egli era pure da H omero defciitto ip 
"fai modo ; Ter darne in tutto t per tutto l’Idea della Cvmedia . £/ per- 
fàò volle ^riSì. ChelaComcdia fuffe ImitatianedeTcggioriy non già 
bauendo riguardo alla T^aturay ne alla Fortuna , conciofia che ne della 
Tintura , ne dellaFortuna i vitij fi debbono beffare òfehemire; ma fi 
hebbe rifguardo alle Anioni , & à coSlumi, che fendo in no^ìraElettio- 
ne ben fono da honorare , ò da beffare > fecondo ch’effi piegano al buono 
òàl reo . Terche diremo peggiore anchora H ercole & Achille fecondo 
la loro Anione peggiore; fe formeremo quello frale figliuole di Tf<{i- 
comede vellito da Fanciulla fcarmigliare il lino della Conocchia y^ 
quell' diro forbire le pianelle ad Omphale : cofi cerne in fimile cafq 
y^rifl. nel primo dell'Ethica non diHingue il giouane £ etadedal Gioua 
ne di cofhoni , accennando , che vny eccbio anchora può eff ere appel- 
lato 
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Ufo fonane fer li coflutni giouanili . Et è rero che ^rijì. vuole chi 
t a Comedia muouarìfoi ma non per ogni maniera di turpitudine; ma, 
perche U cofa rideuole è in certo modoper turpitudine rideuole . Et non 
bauendo ^rìHotile linciato viuo à nomi tempi il trattato de ridicoli ydel 
^uale fa mentione nella ^Storica , onde fta lecito di contfcere di quan- 
te maniere fieno i giuochi , i&gli feher ':^^ , ne come fi forminoy indarno 
faccufa Dante in quella parte tanto piu indarno quanto lo fcherfp 

&il rifoTbilofophico non ha da e fiere mifurato fe non dalla grauità, 
lontano dal rifo& dal gtuocovolgare. Tercbeper cagione defiempio 
giuocoVhilfiophico mi pare che fia quel Mirabile, che auìeneà Dante 
nel trapafiare di là dal centro,che ìgnorando-la caufa , prendea merauì- 
glia come andafie alTinsà efiendo Egli fcefo all* ingiù per le gambe di 
lucifero . Et cofi nel Taradifo la'ue dice . 

. Penfa Lertoi s’io mi merauigliaua 

Q^and’io vedea la cofa in le flar queta , 

Er nciridolo fuo fi trafmutaua . Tcrche pare fiecìedì trau- 
uegole, odi giuoco di preftigiatore il vedere vna cofa immobile can- 
giarfi in vn altra . concio fia che giudicandola tale il fenfo; la ragione 
ci pugna, non fen^a quella merauiglia,& plaufo che diamo àgli fcber 
^ & giuochi falfi ; Et quelli fono veramente degni della granirà Thi- 
lofophica . Ma non è da confiderare folo fe ridicola fia la Materia , e'L 
foggetto : perche non fi amo tutti nati alla fefieuolejjt^ & al motteg- 
gio ; Bifogna vedere fele parole , le cofe , te fentenze , i cenni, egli atti 
ridicoli vi pofiano capere : conciofia che non tutte le cofe, ne tutti gli 
buomini fono atti alla giocondità ad vn modo . ^Itro farà il motto del 
figliuolo coftumato , & altro quello del difioluto , altro quello dUvn pa- 
dre di famiglia, altro quello avn fcruo ,ivna Matrona ,dCvna Mere- 
trice, d'vna fanciuUalibera,d’vna fante,i'vn Gentìlhuomo,d'vn bot- 
tegaio ,<Tvn faldato vantatore , & d'altri tali . I Ridicoli adunque ne 
U Comedia nafcono da cofe particolari, come dalli fcberni fatti aSiu- 
tamente dalli ferui alli freccili auari , alle Meretrici, à faldati milanta-* 
tori, & ad altri fimili,che fono nelle Comedie loro que' gafiighi , che 
nelT ,Attioni delt Inferno patifcono gli fcelerati . perche fe ci rallegri 
mo dclli fchenù di coloro, non meno debbiamo rallegrarci della punifto- 
ne di queH' altri . Et à quello propofito fe mai ho detto che C,Amphi- 
trione di V lauto fia Comedia ,Cho detto con buona ragione , & couau 
thoì ità del Minturno nel fecondo della Toetica fuainein via (T,Arillo 
tile già è chiaro il contrario . 

Ma quale ,Argomentoh quefio che fi prende da nomi veri, liquali 
debbiano operare chela Comedia non fiaComediai Et oueè queflapre 
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fcrirca vfam^ ? ^fattore di chi h quella prefctittione ? Dotte ? la ecpt^ 
non viriofa < Ilriitfto titolo f E'I continouato pojféjfo f Se miriamo la 
Comedia Pecchia, & la Melina , non patirono già quella Difficoltd , 
come dice H orario fuor che nel Choro : & lo dice anche Tlutarcbo nel- 
la Gloria degli ^thenie/i . Et però non v'intemenne nejjuna, 

da prefcriuerfi intorno al fingere de' nomi. Et al tempo della nuouat 
pur Vi fuDiphilo, ilquale fecondo .Ati)cnco nclTredicefmo libro fece 
■fitta Comedia della Toetejfa Sappho , i cut Innamorati erano .Archilo^ 
Sto , & Hipponatte . Qjte^ìo Diphilo non Credo già che fu/fe quello, 
di cui fa mentione Cicerone ad .Attico ,fcriuendo che in ifcena prorup- 
pe conta Vompeo in Quelle parole . 

’ Tu fc grande per la milcria noflra : verrà ben tempp che la 
piangerai cotefta tua grandezza . Doue alcuni olpramontanì , 
huomini ben dotti auuertiptono contrarietade fra Valerio Majfimo & 
Cicerone tdicendo Cvrto che Diphilo pronunciò troppo animqfamcnte in 
fàccia dì Vompeo quella fenten%ay&'f altro che Topco allhoraeffendo 
dTerracina youe per lettere di Cefare Ei n'hebbel'auifo,non potheffer 
vero che in faccia di Vompeo le diceffe ; non fapendache nel Circo do- 
ue fi recitaitano qucHe attieni era La fiatila di Vompeo con delC altre 
affai I onde riuolto Diphilo allafiatua diffe quelle parole, come fé qui- 
ui ftijfe Hato fiSieffo Vompeo che veramente era a Terracina . Se que 
fio è pur quel Diphilo non deueremo merauigliarci che fendo Voeta Co-^ 
mico ifia chiamato da C'uerone Tragedo . perche allhora Egli recita- 
ua vna Tragedia . Et l’impeto colquale formò quelle parole, tutto fu 
veramente Tragico , cantra vn tanto Imperatore . Et per mia fc che 
importa piu fin^ere,che vfare nomi propri & veri bifignando pure i 
particolari che ji riducano àgli Fniuerfalìì Tfonl tanto Vhilippn 
èrgenti nello’ nferno tormentato , quanto vn'huomo che fi lafci porta-i 
re dall’ira i Et tanto Ciacco quanto vn Golofo ? Et Vanni Fucci vn fi» 
crilego difpregiatore della diurna MaeBà f L'infignamento .Ariliote^ 
fico in quefia parte non potò ejfere offeruato dalla Comedia nuoua : la- 
quale Egli non conobbe, ne potò conofcerla: Che fe rhauejfe conefeiu- 
fa , non haucrebbe infegnato cofi , poiché nella Comedia nuoua fi leuò 
vtail Choro , ilquale Egli ammetteua , fecondo l’vfanga della Vec- 
chia , & della megana : & tanto meno fu il fuo infegnamento ojfer- 
uato quanto Egli voleua che i nomi fignificajfero affetto ò coHume con 
$ieneuole alla T^tura^ di Colui che s'introduceua , quali fi confiderà- 
no in Vlauto e in Terentio . Ilche non fu offeruato dajqeuio ,daTi- 
t'innio , & dagli altri, che difopra nominammo , ne s'offerua da' tempi 
noflri anchora . Effe per quefia vagone, ò per altra fi fatte .Anioni 
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ài Dante manchino delyeriftmle fi potrà conofcere da (fucilo chca’vn* 
Anione a'^Ua Fantafia d’vn Thilofopbo contemplatìuo s’intende . 
Beniforrei papere, coinè paia ad alcuno che manchino del Ferifimile 
le Tene dell’ lnferno,& del Turgatorio,& la Gloria de beati drfcritte 
da Dante: cheauuengacke fieno in fourano tnodoauelle pene atroci, 
fir quefla contenteTja gloriofa : tuttauia Dante le defcriue in quel 
grado piu Eccellente, neiquale fi pojfano capere da gfi intelletti huma- 
ni . Cofi S.^^oSìino parlando della gloria de Beati, dice, che bora ne 
parla come pilo : colà fu ne dirà poi quello che deue . Et tutto queflo ba 
Sii quanto al verifimile ; Fenìamo hoggimai al verfo , otte giudicano 
alcuni , che non laTeì\arima fuffediceuoleà fi fatte Toefie , ma la 
fciolia. Laqual cofd io non m’induco à credere à partito ninno : ne ere 
do che fi poteffe credere da chihaueffeveduto come ho veduto letto 
&confiderato io la Comedia del Sig. H ercole Bentiuoglio, l'Italia 
liberata delTrijJino. Impcrcioche, fenon m’inganno , il verfo fciolto 
moli 0 piu fi giudicherà conueneuole aWHeroico che al Comico. Il Mar 
guted’H omero, la Timida di Menandro , che furono , come ho det^ 
to Toefie Epiche Comiche ficompofero in Giambici differenti dalTEf- 
fametro che s’adoperaua nell" H eroico . Se adunque lo fciolto e contici 
neuole aW Her-oico , altro ne bifognerà dare al Comico . ilquale non de- 
uercmrgia Filmare che fila lo fciolto (Condici fillabe piu che lo fciolto 
di cinque ò di fette . perche fè deuianio feguitare laragtone (TMriFì. che 
vuole il Senario, 0 altro labicoeffere perciò diceuole alla Comedia, ptr 
che in parlando Cvno coll’altro, molti piu ne cadono dalla noHra boc- 
ca di cotali , che cT altri; deucremodireperlamedefimara^onean- 
chorai verfi di cinque , & di fette molto piu che que'd’ ondici fillabe 
effere conueneuoli alla Comedia. In que a ondici non credo che fi tro- 
ni neffuno , che non vegga troppo manifejla l'Mrfi & la Thefi, talché 
non fi poteffe trouare mai Recitante, ilquale per ejperto & dilìgente 
che foffe , baueffe ardire di prometter fi , recitando àlun^ola detta Co- 
media del Bentiuoglio , che lo jpettatore non s’accorgefile del numero, 
delquale non s’accorgerebbe certo in quello di cinque di fette, ò di noue 
anchora. Ho detto di noue : perche fe bene fin qui è paruto che non 
habbia numero migliore di quello di cinque , & di fette ; Tuttauia il mio 
'molto lllusire Caualiere Hercole Bottriga r*o ha pure 
dimostro colle fue inuentioni che in ejfo può iffrimerfi ogni familiare 
concetto. Il verfo d'otto mi pare aji^i per Cantafauole che per poefie 
Conobbe quefla cofabeniffimol’MrioSìo & rMlamanni,che vollero al, 
meno imitare Flambo col farlo fdrucciolare nella fine del verfo . Ma 
<’ l conobbe F Eccellente Signor Sperone, c qualche altro Tragico , che 
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*l verfo (fondici aggiunfero bene jpeljb il fenenarìo . Giraldo fe di^ 

fene' fuoi Smangi quelle tante cofe dello fciolto, della Ottona Hjma^ 
della Terga , dìjje quello che non prouò > ne apfrrouò perche le terge ri- 
me non "polle già Egli adoperine nel fuo H ercole: & fonane adopera^ 
te'piriufcironoinfelìcifjimamente . ,Al giudicio di M. Tullio nelle co- 
fe di I\hetorua foglio bene io dare grandi^ma fede : perche dijfe & fe- 
ce bene in quelfarte , ma ad altri, che dica bene , & nel fare s'adoperi 
male , qual fede fi darà mai ? 7<(e il Minturno fa la terga rima pro- 
pria dcU'Heroico . SÌ , dice bene Egli che Epiche fi pojfono chiamare 
le terge rime di Dante, Ilcheio non ni ego ,hauendo prouatodifopra, 
che ogni Tqarratione ò femplicefò mifla , che in perfona fua faccia il 
Toeta , fi chiama Epica : ma che ogni cofa Epica fio Heroica,ne che la 
terga rima fila propria deU’H eroico, ne il Minturno il dice, ne lo può 
dire : ejfendo quella Differenga tra f Epico, &fHeroico chetra'lgene* 
re & la jpecie . 

Ma quale errore import antiffimo non può fuggire Dante per non ha- 
uere compoftaqueHa fuaVoefia Comica nella maniera che fi deue. Et 
tome fe ne danno le regole da ,AriSiotile ì S^uai fono quefle regole ì là 
dico che leToefie di Dante fono Epiche Comiche , quale fuilMargute 
d'Homero , come altravolta h detto ,per ejfere contrapoflo aU'lliada • 
& all'E'Ujjea . Et di tale Toefia Epica Comica non a lafciò ,ArifìotiU 
precetto veruno . Adunque quai precetti fi potrebbono accommodor 
reà quefle Toefiei Quelli della Dramatica forfè ì jqon poffiamot 
Mancandoci il Choro , il Canto , e'I falto . Et non diede ,Arift. partico- 
lari regole giamaì della Comedia Dramatica , come bene confiderà il 
Epbortello in que' luoghi, doue haueua prómefio nelTroemio di par- 
larne :&nelf Epilogo non famentione cThauere rijpoftoalla Tromejpt 
del principio . ,Angi non poti in modo veruno parlarne , fe vogliamo 
hauere ri/guardo alla Comedia nuoua. Il che fi può manifeftamentt 
conofceredaquefto . perche dellaTragedia parlò Egli perfettamente,ef 
fendo chedopovariemutationì(dfuotetnpo Ella fi quetò. Ma laCo* 
media era anche in mutatione, & infino al tempo di Menandro cheven 
ne dopo ,Ariflotile, Ella non conobbe mai la fua perfettione . Quel po* 
to adunque che ne parlò ,fu per accidente , ne Jeruiua molto à Dante. 
Conciofia cofa che'l Toema Epico Comico non pojfa ammettere il Choro 
il falto ne fharmonia . L equai cofe ammetteua la Comedia Vecchia dr 
la megana : & Vhauerebbe anche ammejfa la Comedia , di cui haueffe 
datiiprecetti\jfrifiotile . Ma hauendo rotta & con fifa tutta quella 
forma nel foprauenire fuo la Comedia di Menandro , cioè la nuoua , 
effendofi ripofatadaUe fuemutationi , htdamo contro Dante, ò etiandio 
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U^rò s'apfeUano regole d'^rìSiotìle, Et tanto fi a detto del verfo^' 
^anto poi alleTropofinionii & alle Initocationi » Dico che prefuppoL 
fio, come fi è proHato, che Dante fila Epico Comico , & che narri vn* 
baione Comica mifia, nonfe le fconitiene propofitione &Inuocatio - 1 
ne di quella maniera che rfano ìTragici Epici , pofcia che per infino 
alcuni hifiorici hanno yfato di fare Tropofitioni,come Liu to & Sai 
h^to: & altri anche Inuocationi , come Falerio MaJJtmo : perche do^ ■ 
uendo fare lunghe narrationi, & faticofehaueuano bifornodi memo^ . 
ria & d'aiuto diuino,come fi pruoua beniffimo per H erbato : Uguale 
tutti i fuoi libri inlitolò alle Mufe . Cofi il "Poeta Epico Comico ala //-• 
mighanxa deU' Epico Tragico può ■pfare,& vfa quefie due cofe.Et per^ 
Che CIO piu manifeflo appaia ; Toniamo che alcuno fila fiato a-pe-* 
derfi recitare -pna Comedia Dramatica, ò pure anche di propria Fan- 
tafiia la fi habbia finta & formata : & poi anche fene venga in vnx 
^ eglia , douelfia accolto Drappello d'^fcoltatoriper vdirla dalla fua 
bocca di punto in punto come la fu,cometandò,comela fiette. Que-r 
fia chi vorrà negare eh' Ella fila vna Comica 1^rratione,ouero v^c 
conto di C omedia ì Et per narrare minutamente ogni cofa, non hauerà 
Egli bifogno della M emoria? Quale ^riSi. veterà eh' Egli non vfi Vro^ 
polle dr I nuoctaioni i Tale era la l^atione del Margutte d'Home- 
ro, Toefia Epica Comica, con fua Inuocatione & propofitione cono- 
fciuta da yirili. ma non ne fece Eli ment 'ione, come ne anche delTln- 
uocationì , & propofitioni dell’Epico Tragico : impercioche non pertf- 
gonoair ^rte imitatoria, ne fono parte dellaPoefia. Tale eraUThai 
da di Menandro, comedia fatta per via di7{arratione Epica, come fi 
può conpfcereperque'verfi cimi da Tlutarcho, ne quali alVvfanra 
contiene in vn tempo iSleJfo la’nuocatione colla Tropofitìme 

Dunque Diua, io vorrei tu mi cantafst 

Femina, che d’audacia, & di belleaza \ 

^ Adorna, & di parlar dolce & gentile 
Trauagli i Prochi iuoi , gli (cacci fuori 
Di cafa, Tempre chieda,* Tempre voglia 
Tutti,* fìngendo amarnon n’ami alcuno. Che come fi ve 

de, pnega che narri afe, & non già rapprtfenrì al Tkeatro. Et Pro- 
perno nel fecondo deU’ Elegie facendo mentionedi quella Comedia, me 
fira che degli jftheniefi turba infinita feguiita quefia Thaida : ma nelle 
Dramatice nqnfuole mai T erentio imitatore di Menandro in- 
troduifre cotanta moltitudine (fumatori. 7{e fi fuole ne' ProUvhi 
tumore quello che t ha da vederg nell'Mfe..Et P Inuocatione iUllo 
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Mtipi. non potendo ngeuolmente nellaComedia Dramattca hauere fiuf 
liMgo , ejfendole tòlto il Cboro > lo truoua nell' Epica . Ben dico io , che 
da queftamia Induttionenon fi conclude già nece$tàal Toeta d'inuo^ 
care Deitàne^tna, ancborach'iotenga che inuocando il Toeta Comi- 
canon faccia cofa fconueneuole,: dr Dante s'accufaua di ^ueflo . 
fi poteuaÀ buona Equità accufare , facendolo gli altri Epici . Et tan-> 
to meno nel primo del Turg.oue dopo il chiamare delle Mufe, chiede 
anche di piu. . . 

• Che qui Calliope alquanto fiirga . Intendendo qui Mcimt,che 
jtónhaueffe douuto appellare Callit^e , ch'ède' Toeti Heroici, inVoe— 
fia Comica ; Dico che doueciò fojie fallo , non farebbe fallo dell' or-- 
te ; ma non è fallo anchora . Vofeia che Dante la chiama con modeftia, 
Ch'Ella -voglia foUeuarft alquanto piu ,volendo Egli trattare di cofe 
piu grani , d^piu ferie . ^Uequali è prepofla Calliope , come ne fa /è- 
deVlutarcho ne’ Simposij ollaQuartadecima del fettimoin quefte pa- 
role latine fatte dtd Greco . 

' Seria videntur Calliope, Clio, Thalia procurare. Etinuero 
fhe per la beUe%T^ delle cefe imprefe à trattare, & per lo canto non do 
ueua appellare altra , fe guardiamo la fignificatione della voce greca . 
Sicome nella finedet Turgatorìo accoflando/ì alle cofecelefli , non era 
da inuocare altra Mufa , che l’f^rania : quando non bauejfe voluto in- 
itocarle tutte ; Che certo Elle fono forelle, & vfano trafe di f cambiarli 
V opera nel ftuor are i Toeti . 

Dalle Mufe alte fi viene allo file baffo , accufandofi Dante che di- 
ca alle volte cofe vili & plebee tanto , che fono indegne anchora della 
'Comedia-: &io non voglio , nedebbo negarlo : & credo cb'Ei fel cc- 
nofcejfe : &à bello Studio co fi vfaffe neUo'nfemo . poiché trartandoui 
‘di perfint vili, & di rea fama , difdiceuole non fu,che di fmiU voci fi 
vale^, non folo per fer aire alla Scena, che da Grommatiti i detta 
àuaft obfcena , dicendo Marrone deUa lingua latina al /elio libro . 
Q^eidobfcoenumquodnifi in Scena palam dici non de- 
bet ; ma etìandio per la ìqatura dell’Mttione ifieffa Comica, laqua- 
te ricevette fuo accrefehnento da’Thallici. ff 'aggiungo anche il ri- 
cetto della Saltatione Cordata, ch'era propria della Comedia,con ge- 
fii f & cgn atti poco honefli , ne modefti . Jf quella de Thallici ,& a 
quefianon fi rifonde : M queir autorità di Varronc fi bene . Terchf 
dcriuando la Scena dal greco , non pare ch'ella poffa riceuere fi fat- 
ta Etimologia . Et è ben vero che Scena appreffo de greci fignipea luo 
go ombrofo , in quella guifa che moftrò Firg. nel primo dell' Eneide . , 
Tum Tyluis Scena corufeis &c. Juttauia Farronele daVEtmo- 
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Iq^m laìinatche alfnenolc ftaccomrrioda in quefia parte » che gli àt- • 
tt <fcenì,& poco honeJU copcnamerae,& in luoghi afcofi fi fanno ^JES 
fu ben diceuole à Grammatico , come lui fd' aprire la fignificatione di 
quejia voce coll Etimologia latina » benché venijfe dal greco' accioche 
dagli fiudiofi della lìngua con piu ageuolet^ f’imprendefe; inquH 
modo eh' Egli fece anche nelle voci^gerj ^per, Pur, & altre afai » 
che propriamente ci fono trapiantate dalla Creda, cSt“ Egli argomen^ 
ta y che ci vengano dalla Latina lingua . Similmente Ciferqne volle 
che'Hettuno fu/fe detto daT>{andoy che fi gnipea nuotare, airone 

da 'ì{ubo,che vuoledire Copro, quaft che'lmare copra là terra, et purè 
e' viene daFerbo ^eco, che ne dimoftra il bagnare ì EtTdgidio volle 
che FraterfuJJe Fere ^lter,che ftmilmete e voce che purem deriuatia 
ne greca. Cofi Donato dìccua che Bacco era detto Leneo dal verbo Leni-» 
re, quafi che' l vino ammoUifcagli anìmiiche pur fi fà che viene da r o-Ì 
ce greca , che fignificà lo Strettoio dafprimere il vinodeU'vua. Crei» 
diamo noi , che coftoro ignor afferò la lingua greca f Signor nò. Ma dif> 
fero cofi per ageuolarela Jlrada allo'mpararela lingua del Latio^du 
que allhora chevnavocè Latina può hauere conueneuole Etimologìa 
Latina non fi deue negargliela quantunque fcendejfe dal greco : accio 
thè la proprietà fuafe ne apprenda piu, facilmente. 

Totrebbefi anchora notl difdiceuole credere che quelle parole bajfè 
& plebee tanto che paiono indegne della Comedia, Sìuale e quella cofa 
cheTrombettaua , non fuffero da rìprenderfi per ricetto dell'vfo de* 
Comici moderni, autori delle piu riputate Comedie , che fieno vfeite di 
qualche vna delle principali ffime Cittadi della Tofeana ; ma non vo»y 
glioautorig^reV antichità coir abufo moderno . E bene da dire, chew 
fi difdicavfarfi tai parole da quella forte di Comedie vili ; che Mimi 
& Tianipedie da gli .Antichi fi chiamauano : che s'haueua tolto Dan 
te neU’ìnfemo à rapprefentare . Et fece egli gran fenno antrodurrefi 
mili arti & parole, & fentimentì in quella Comedia . Conciofiacofa che 
moSìràfie in ejfi auantofo^ga & pemìciofa nelle Cittadi fia t.Ammi- 
nifiratione popolare,dr quante brutte'rgp di parole,& di fatti vi s'am 
mettano . Tfpn perche jen'imparaffel’effempio per feguirlo, ma fe ne 
vedeffe la bnfitegga per Schifarla. Còfi faceuano vedere i Lacedemo 
ftìefi à loro Figliuoli i fcruì vbbrìachìtalbora . perche veggendo ih efji^ 
la faccia di quella Tur pitudine fe ne afteneffero. Che i Mimi fuffero 
anioni giocofe piene di quella feurriUtà , ch'h dannata da .Ariflotile 
nella Comedia vecchia preffo la fine del Sluarto deWEthica, in tanto 
che non merìtaffero anche d’haueme ffettatori qtte' raga%gettì , che 
fita'j^no le fearpé a* padroni modeSììf affé ne fa féde'Tlutarcho é-* 
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VOttana del Settimo Sìmpofìo. Et della Tiànipedia parla Macrobh 
nel fecondo de’ Saturnali con quelle parole . 

Planìpedis & Subulonis Impvoica &prztextataverba 
iacientis . Ma qui mi pare che rajìoneuolmente fi pojfa contrai 
Grammatici dubitare, fe la Scena fujfe detta quàft Ofeena , perche non 
fi detterebbe trouarevna tale ofeenità nella Scena Tragica quale nella ■ 

Comica : poi eh' Ella è pur anche Scena . Ì{ifpondefi che V ofeenità durò 
nella Tragedia tanto quanto vi durarono i Satiri, come puòvederfi nel 
Ciclope (T Euripide : ma leuatine i Satiri , co/i detti da quel prurito libi- 1 

dinofo , che Salacità da’ Latini è detta , oueramente da quella parte del | 

corpo che diHingueil Mafehio dalla Femina da’ greci Sathin appella- 
ta, ò piu tofìo perche i Greci perhuominidìvita Satirica ituendono li- 
bidino/i,come appre/fo Tlutarcho in Galba , ne fu leuata dalla T rage~ ^ 

dial' Ofeenità in vn tempo. Il perche parrebbe che fi poteffe replica- 1 

re; .Adunque per tali Ofeenità Satiriche C Inferno di Dante Satira | 

per lo meno appellare fi potrebbe . Dico di nò. Effendo in Dante l’ Of- 
eenità fola nella parola fen%a veruno affetto libidinofo : di che abon- ^ 
dauano le Satire. 

Quella , che Maladicen'ga in Dante s’appella , & piu propriamente | 

chiamiamo T^i iQprenfione di vit^ ; non folamente e fine della Come- j 

dia ,ma d’ogn altra Toefia infieme per richiamare gli huomini dalla | 

brutteTj^del Fitioallavitacoilumata& cinile . iqc le coferappr»^ .\ 

fentate nello’ nferno fi deono tenere di male effempio : perche facendole 
ejfo punire , buono effempio fene’nduce. Cofi njpofe Euripide à coloy 
ro-, che vdironoìl fuolfione dare configli fcelerati ; T^n vedete voi 
Ch’Egli non m’è vfeito delle mani prima ch'iofhabbiapo/loinI{ptaf 
Segue da questo che Dantp non rapprefenta in fe Sìefio perfona di rea 
cofiume . perche il riprendere vna Città de' fuoi vitij , & del cattino go- 
uerno , & della coler at a maluagìtà de C ittadini, h cofada huomo da bc 
ne , piante dell’honorc di Dio , amico del vero , e in fomma da buona 
Tredicatore, & da Vrnpheta . Ch’Egli habbia feoperto i vitti de’ par- 
ticolari,cioh di Ser Brunetto fuoMaeflro ,& d’altri ; deueuano efiere 
tanto publid , mani felli , & inemendabili , che fu necefiarìo anchora 
per. regola Chriftiana y & Catholica publicargli alla Chiffa . Et quan*‘ 
io Ser Brunetto fufie flato macchiato di cotal vitio , quale il deferiue 
Dante, & fi li può credere, come deuerebbe il fuo Difcepolo fetrga gran 
de pericolo d’infamia ricoprirlo f 7^ Dante fìnge d’ efiere ito alC Infer-. 
no per imbrattar fi di que’ vitif : ma fi bene per conofcergli , & fuggir- 
fine da loro altroue , come fece . Et chi non conofee per le fcritturelora 
òÌQuan Prillano , e’I Boccaccio biafimatori di Dante muouprfi à pajfich , 
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ne,come colorot che facilmente nSeJfendo cacciati conejfo per non far-" 
fi fojpetti (T amicitia feco i mendicauano argomento di mandare alla 
fcritturatai cofe i Et in Giouany Ulano chi non conofce la F Mania 
grande in tjuelleTarole Della Gran Superbia della Torte Bianca? Egli 
era certo della Contraria . lobo fempre tenuto Dante per grandijjima 
fcientiato ht Theologia , per quanto può la debboles^a del mio occhio 
penetrare : ma quando ho letto poi il fuo Conuiuio > tne ne fono edifica- 
te, & confermato molto maggiormente . perche chi haynhabito diti 
ta yìrtute,^ tanta conofcen^a di cofe, à me pare impofiibile che poffà 
piegar/} à virio brutto nejfuno : ne che'l tempo,che dallo Sludio li aua-» 
glielo conceda . Et perciò non mi pare , che bene s'argomenti cen- 
tra di lui Maladicen^a vetfo la patria fenga ragione: quatunquey'ha- 
ue/fe di molti Cittadini buoni . perche come ho dctto,baSìa che la mag- 
^or parte, ò anche i foli Bettori allhora fu/fero maluagi . Che fe po- 
chi buoni potejf zro fare feudo di fe d gli altri molti , eir quafi infi niti di 
rei coturni, non hauerebbono le leggi,& i loro miniHri, ne Tredicato- 
ri, neVropheti che dir/i, neche farfì . L’indurre che fa Dante neW In 
femo di tante anime fcelerate con tata memoria di vitij,& (Tatti brut- 
ti , perche fono gajiigati non fi dicono e/fere di reo , ne di maluagio ef- 
fempio d chi legge od afcolta . Ma qualhuomo non conofce che’l Toeta 
"polendo dijfuadere alle Cittadi C ammini/lr ariane popolare pofe nello’ n- 
ferno figurato per quella ogni maniera divitij con ogni atto brutto & 
vile, alUqualiJla /oprala Diuina giuHitia confiagello perpetuo ? Ter 
y anni F ucci ladro induttnd fquatrarein alto per dijpregio contrala 
‘ iiuina Maie/id,chi non intende in fi fatte ammmijlrationi trouarfi de? ■ 
Ladri, che rubbando le cofe profane,& le facre & dijhregiando Iddio, ' 
nulla cura fi prende da’ Fattori di gajligargli , ondeoifogna che per la 
hrutteg^del fatto , il gaSligo douuto venga loro almeno inquanto fi 
può dalla terra , & da^i Mnimali irragioneuoli . Ilperche non accade 
m) dijputare feilgaSiigo fia Equiualente ò nò al delitto . Et che cre- 
aiamonoi che fi voglia fignificare ilToeta per quel Lucifero , che fi 
fia coldgiu in megp d manucare T anime per tre bocche fen"^ pren- 
der fi cura di gire d riuederei luoghi della fua Todejìaria i Cbinonla’n- 
tende per mio parere non ha Jpiritodi fentimento. 

• Se Difeorfi Thiltfophici ftpoffano fcriuere in Ferfi non accade dì- 
fbutame per rijpetto <f Empedocle di Lucretio & d’altri fi greci come 
tatinì , ne quefto è il punto no/lro : ma fe fi po/fano trattare con imita- 
tione Èpica , queslami pare che debbia e/fere la Quejlione fopra Dan- 
te per fuggire Equiuocatione . Et difopra mi pare che n'baboiamo fa- 
ItelUuo dba/lan"/^j fiche il dubbio ppjfa dirfi refgluto.: ma nondime-: 
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no dico di f} . perche rimttatìone è quella che fa la "Poefta t & nM • 
U materia trattata . Tlatone ce neqffecura ne’fuoi Dìaloff» che fi ri-' 
pongono tra l'imitationi Epiche dal I\gborteUo dal M inturno & da al-' 
tri, ne fapreì come potermi probabilmente dire altrimente,non poten^' 
dofi negare che fieno imitationid" anioni. 7{elche mi pa&che’l Cd-* 
ileluetro s’ingannaffe , perche non feppe rendere altra rosone che del' 
yerfoà farei Dialo^i di Vlatone che non fujferoToefie {fondandoli in 
quello che Empedotìe non fia chiamato Toeta legitimo per toyerfo fo- 
to ; ma non bifognaua ché'l CaSìeluetro fi fermajje qui: anrj procedefi^ 
fe piu oltre conjiderando ch'egli è anr^ Thifico che Toeta propriamen- 
te i perche inyerfi trattò le cefe naturali che non fottogiaciono àmutd 
tione veruna per rijpetto (Tattione humana, ejfendo femprenfieffe: ne 
bafiaua anchor quejlo, perche era fbr^a di giungere che tutto ciò fi fa- 
Ctua fenrji fauola, cioè fen^a Fittione di Anione humana confue per-' 
turbationi, & co' fuoi coilumì . Lequai cofe tutte rijplendendo in Dan-- 
te, non fi deuerà già negare che fia Toeta . Et di nuouofefi chiedeffe' 
invia d'^r'tSi.'come potejferoi DifcorfiThilofopIrici in Comedìa Dror-^ 
rHatica hauere luogo ; Esonderei che quella non è propria Difputadi 
quello luogo ; tuttauia credo che dalia Dottrina d'^riSÌ. colà doue paf 
ìà delia Menalippa d' Euripide fi tragga quella V^folutione . Che rtpr& 
dendo elfo i Difeorfi philofophici nella Tragedia in vna Ciouanetta , ri- 
pugnando ciò al coflume & al Decoro, feguiterà conueneuolmente chè 
in vn'huomophilofopho fi potrà ciò tolerare conforme al coilume 
d decoro fuo . Et e bene anche d’auuertire , che benché fia tale ib 
coflume, e’I decoro delT huomo,nonhperò <C ognhuomo,ma di foli colortF^ 
cheviuonovita Cittadinefea. Onde bene diffe il 'hjeottolemo d* Ennio 
dieli faceuamelliero diphihfopharc poco . EtM. Tullio nerende la 
ragione ; conciofia che nellavita occupata al foldo, ogni poco pbUofo-t 
phare bafla : quafi che voglia conchiudere T uliio eh? l philofophare fio: 
cofa pertenente à difotcupati,& per confeguemta non Èegia,ma priua- 
ta . E'nueritàche Tullio non la'nterpretaà fuo vantaggio: ma cofilb. 
lacredeuabeneEglì . poiché à pena ammette negli yffici che'l Thilofìr 
pbo fi ritragg;a dalle fiecolationi fue all' amminiflratione della Eepublt 
ca , perfuadendofi che fattioni dello' ntelletro non debbiano fenon à 
forra elfere impedite , per occuparli in altri maneggi fuora di quelle . 

2lel’J[Htorità del Tigna ci nuoce,quandoEi dice. 

Speftatores mediocris intelligenti* cfTe ftamendos,nó pro« 

ptcrca quaeftiones riaturales ab ipCs percipi . Terch'efio non 
parla deW Epico Comico,ma del DramaticoTr agito. Fra i quali .AriH. 
iòfiimfce Huerfità per conto degli ^fcoltatori pofeia che'i Tragico^ 

Dramatfco 
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UramatHòìnàxrìx^ la fua Anione al popolo per la veduta fola nel 
^apprefentare delle cofe : & per quello chiama il Topolo Spettatore » 
Ma rEpico(o fiaComicoy oTra^co) appellamoltomigliori y editorit 
i quali dichiara "Pietro y ettorio ejfereglihuomini molto maggiormen- 
te infirutti delle buone arti . 7^ voglio lafciaredi dire queUo ch'io de- 
lieua dire al principio della Quejiione,chegroffo inganno farebbe il mio 
quando volefì per ciò inferire non efferein Dante altro che Qiteliioni 
eSr difpute^phiicfophicej & naturali ipoicho è vero cheven'h qualche 
vnay matnvia d'attioni ydr di ragionamenti colTlmitatione:iquai 
fono Difcorfi di cofe Philofophice per feruare il Decoro de Fauellatori , 
De quali prenderàvtilel'huomo dedito alle buone arti proprio Spetta- 
tore di tale Poema . 



Contale occafione forfè dì Quellionì troppo altCy che fono in Dante 
ft cade in vna Difficoltd formata à mente d'^rifl. da alcuni di quello 
tenore . Che Dante habbU fatto male à fingere cofe onde fi pojfa argor 
mentore che t^nima feparatadal corpo Jlmi,OdUy Tema, Speri,'od’ 
babbia alcun altro afctto fimile : effendo che tutte quefìe fieno opera- 
tìoni del compofio,cioè dell’huomo . Io altre volte che mi venne per le 
mani fi fatta materia di parole, non volli entrare in difputa di ciò t 
maffimamente invia d’^rifi. Coll’autorità delqualenon mi pare che fi 
debbia difputare delT^nima , ne che fe ne pojfa parlare fecuramente 
da huomo Chrilìiano . Onde rifpofi che io per allhora non voleua ciò 
determinare . Et perciò dijfi che fi douejfe ire à chiederne H omero eT 
yirgilio, fe neW anime loro fieno fimili affetti : non perche io noi fa- 
peffi : ma perche cotali difpute fono da curiofi troppo : & noi habbia- 
mo chiara tanto la y erità EuangcHca e i fondamenti della nolìra fan- 
tiffìma Fede, eh' indarno tentiamo la porta d^^rj^. per entrare à fi fat 
ta cognitione . Ben credo che ne/f uno mi negherà in yna amminiflra-^ 
tione popolare , laquale ci dipinfe Dante nel fuo Inferno , Efiere molto 
piu che nell'^rifiocratia, & anche nella Monarchia quefla gran ripu- 
ptanga & contrailo (Taffetthgouemandouifi tutte le cofe à paffione^ 
& pugnando il minore col maggiore , & l'vno eguale coll'altro . Oue 
neW^riHocratia , tirneHa Monarchia meglio fi conofee di tutti quafi 
yn voler fola , fenga ripugnanga veruna , 

Muouefi Difficoltà /opra là Comparatìone che fa Dante neWlnfer-^ 
noìn que' y erfi . 

Di pari, come Buoi che vanno i giogo 
I M’andaua jo con queirAnima corca 

Fin chc’l fofferfe il dolce Pedagogo j Proponendofi che Ella 
f offa apparire bafia & vift > efiendo prefa da,4mmalecQfivile , & 

cofi 
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tofibafio come il Bue .poiché quando /iruoleauuUireyno , fentiamd 
ij/re y ch'egli è vn Bue, vn Buffilo , vn'.Afino e'T fimile . Ma io creda, 
che ariT^ queSìa ragione voglia ricorrere a quejlo modo . Che quando fi 
dice ad alcuno che Egli ftavn Bue yvn Buffolo , ò fimile altra cofajin^ 
contanente fi tenga per auuiUto . Il primo modo finega,conciofiacom 
fa che quandovogliamo ingiuriare altrui i poffiamovfare vfiamo 

anche altre parole fuorachequefle . Il fecondo non nuoce allaCompa 
ratioìte pofta da Dante in modo veruno > come fi vederi . Intanto dim 
damo che quando laComparatìone fofie anchora piu vile che quella 
della iiregghia , Efiendo Ella nella Comedia dello' nferno, che l I\appre 
fèntatione divUifiimiy non fiele ficonuiene .poiché le Compar ationi va 
gliono conuenire alle materiey & allepeifione, di cui fit parla . Ma veg 
giamo piu à dentro quefio groppo ; Et neghiamo la ConfieguengayQuan 
do fit dice ad alcuno per auuilirlo Ch'Egli e vn Bue,&vn'.A/ino;fi vic“ 
ne infieme à dire che'l Bue,& V .A fimo fiano vili animali . Ter mia fé 
ne feguirebbdche'lCauallo t& PyAnimalein genere fiufiero anche ta- 
li . perche diciamo fimilmente; Tu fie vn Cauallo ,Tufie vn'.Animale; 
& nondimeno il Cauallo non è ccfia vile, magenerofia da Caualiero . Si- 
milmente diciamo , Quegli efiere vno .Animale : pure poi volendo 

dijjinire l'huomo il Difiniamo prima per Animale , & poi v'aggiunm 
giamo il I{ationale . Jf Fabio Maffimo , quando Egli era Fanciullo, co- 
loro che C appellauano Tecoruccia, crediamo noi chevolefiero fare in-f 
giuria i .Agli^finij, a' Ciechi, a' Clodij ,agli Ouilii, & ad altri fimi 
li appo i Bimani i Dice Tlutarcho in Coriolano , che nò .• Donde vieti 
dunque che pure contai parole alle volte fit fa ingiuria ,& fi accenna 
vìltate, Crdiffreggtpi Io’ l dirò. Qtgelmodo, quell'atto oliato, nel 
quale fittruoua colui, che fia la'ngiuria,o'ldiff>regg(p è quello, che dim 
Jlingue la c<fa ,& opera che fi conoficaia ngìuria. Talché la fiorga 
non è poSla nella parola, ma nel modo del formarla, & del pronunciar 
la . Delqual Modo parla .Arifi. nella Toetica , doue difende T oppo- 
fitione fatta da Tretagora ad H omero, circa all' Inuocatione, parendo 
d Trotagora , che non conuenifie che Homero cofit Imperìofiamenté 
chiamaffe le Mufie a cantare con ficco , oue .Arifiì. vuole che quantun- 
que da Grammatici quel modo fita chiamato Imperatìuo, tuttauia fit pcf 
anche ^reVregattuo fecondo l'atto, &lo fiatodicoluichcparla.il- 
quale atto ò flato pertienedi giudicare all'Hiflrionica . Terche fi Egli 
fiaràimperi(fio,fi dirà Imperatiuo ima fiehumile,& fiupplicheuolede- 
uerà chiamar fit Tregatiuo . 7{pn altrimente farà la viltà di quefia pa 
f ola detta ad alcuno col modo Ingiuriofio & depreJfiuo,che fit potrà bene 
4ppell{tretak:maperfie,&fiemplkemente-n<m già, Jfdunqueper 
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fe non hvUe quell' Animale, neper qucHori/petto la Compar atto» e "ì r- 
le . "ì^eper intentior.edi Dante è vile anchora. poich'egli fa cotale Co- 
par ottone nel pili vtile,eìr piu pregiato fiato del Bue , cioè , fatto' Igic^ 
gp .per loquaie r appelliamo F r v G i . L’ .Apicoltura non può già 
vedere atto nel Bue piu nobile di quello : onde i Buoi .Aratori hanno ap 
prejfo di noi qualche priuilegio dalle leggi apro de loro condottieri . 
Ma non è già burleuole ne Gauillofo Udire che l'Italia fta detta qua/i 
y Italia perche produca piu che altro paefe bellifiimi Buoi > pqfcia che 
Fefioiyarroney& Dionigi Halicamajfeo fuora di burla il dicono. Che 
fé da quefio fi prttoua folo L'EcceUenga de Buoi per l'vfo dell' .Apicol- 
tura ; deueremopur approuargli in qucfia Comparatione per la lorofo 
fianga nella Forma dell' .Apicoltura, per laquale non meno fono in 
pregio al tempo noftro, che fi ftijfero al tempo de' Bpmanìy & de' Gre- 
ci ; accloche hauendogli adoperati Homcroy dr yìrgilio nelle loro Com- 
parationi mapificamente come animali petiofi y non s'hauejfeda cre- 
dere y che Dante gli hauejfe tenuti per vili . "Ffe fi dica che que' buoni 
Toeti n'haueffero fatto cotanta fiima nelle loro Comparationi ; perche 
gli Egittvf adorajf eroi Buoi per loro Dei . perche Cejjere in fouranoho-‘ 
fiore alcuna cofain alcuna regione y non argomenta miga CÙieJfo in vn* 
altra;affinecheVoetifiranierirhauefferoda celebrare. ChefeHomero 
-& yirg.magnificarono cotale Comparationeyciò auuenneyperchen'ha- 
neuanobonijfimo argomento in cafxycome anchora Dante : dt" perciò 
non fu bifogno di correre in pa^e firantero per accattarlo . LaCompa 
ratìone parimente nell' Ondice fimo dell'lliada iTH omero da .A fino ad 
,AiaceFortijfmo Heroe folìenente V impeto deTroianiy è ricònofetuta, 
& lodata per belliffima e'ngepiofiffima daTlutarchoneW Fiomero y no 
come fatta da Huomoad .Ajinoy ne da .Afìno adHuomo y come ingan- 
nando fi credono il Fidayil Mutio y altri: Ma dalla pertinacia di 
'quell'idnimale , alla Toleranga delle percoffcy & delle fatiche di quel- 
lo Heroe. regga fi Tlutarcho in quefi e parole fecondo la Tradottio- 
ne del'Xilandro . 

Centra tardum incefTum , atc^ue inuidam in co per/èucran 
ciam fic indicauit . Qualis vbi inuicis Asinvs cum fcrcur 
in agris > E t p afeit pueris . Et certo che Je'l Voeta non rapprefen 
tajfe l'.Attioni piu tofio che i corpi dirgli Mnìmaliy& le cofey non fareb 
he Toetay ma Vittore . Cofi adunque H omero nella Tertinacia di quel 
l' .Animale y laquale non è Firtute , cì fipìficò la T oleranga & la For- 
tegga di queir alente Caualiero che fu yirtuteyfcompapandola pure 
da paggetto .A finino . In tale maniera le lineey & le forme del Geome- 
trut benché formate per ria materiale, pure fi demo confi derare pepa 
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tdte da fogtctto materiale . la Comparatione del Cauallo genero^ 
altrouep^ada H omero >i s'accommedatut . perche il "Poeta -poleua 
Umofirare <^uel giorno deflinato alta littoria de Troiani ejfere fiato au- 
nerfo à greci et ad ^ìace.ilqHoleper no degenerare da fe mede/imo s'an 
daua pigramente ritirando, la doue la Comparatione del Defiriero ge- 
nerofo hauerebbe forcato ò non cedendo il luogo , rimanervi vccifo , b 
felicemente refìfiendo allo sfm-xp nemico acifuifiarfi la littoria : Due. 
fofe dirittamente contrarie alla Cofiitutionc della Fauola . 7>le sò ima- 
ginarmi quali intendenti non pofi'ano approuare, à non approuino lut- 
to il giuditio di Tlutarcho jopra H omero per giudicio fouranamente 
acuto & ifquifito . Et per quel poco , che ho letto degli Sfutori moder- 
ni & antichi , non ho trouato mai co/i fatta cenfura , ne fentent^ del- 
r opere fue. 

La Comparatione della Donna, che dan'ti ni volger/t <ù* Matelda,ripre 
fa da non fo chi Materiale nel Fentorte/imo del Turg. non è già dirit- 
tamente ripr^a col dire che fia fatta da Attiene d'huomini ad altre 
,Attionid'buomini,€r coft non da ccfa fuora della fpecie,rendendojì pe 
co ingegnofa ,fe non difettofa ; non e/fendo cotale Comparatione ingra- 
ta, Tipn piu perche tutti i buoni Poeti fieno frequennjpmi in tai com- 
par ottoni ,come yirg. chela fa dal Sauio quecante iromori popolari 
À 7/cttuno, che racbeta il mare , & da Diana à Didone, & dal Prio- 
re à Pollante; che perche t Maeiìri di Hgtorica (parlando delle Compa 
rationi , già, non fogliano bia/imarele fimili . /Ànt^ T heqne non con- 
fiderà piu fpejfo altre che queUe,&" ^riH. nel tet gp della borica noi 
le biajìma ne in Pericle, ne in Demoflhene . E'nueritd che fendo la 
Comparationevna cofa, checc ne cofiiruifccynaltra da noiconofciu- 
ta , allaqualerifjronda per proportione quello di che parliamo, fa di bi 
fogno che r'habbia-vn certo pajfaggio : ilquale ouebene aecommoda- 
to fi truoui , chi dubita che renda là Compar adone illufir e, & la I{ap- 
prefentatione del Poeta merauigitofa ? Il dire à queììo propofito che 
la Donna danzatrice, & Matelda fono amendue bornie della medefi- 
Pia /fede :& che Tiettùno & Diana in Firgilio fono Dei, che non fi 
■poffono appellare della medefima fpecie col Sauio, & con Didone di fpe 
eie humana ; cofi come il Pafiore con Pallanre di diuerfa profeffione 
tra fe coHituifeano diuerfità di fiecìe ; Tqpn è ragione che faccia d prò 
’pofito . perche la Diuerfa profejfone come farebbe d’vn huomo della 
legge Maumettana , &rn' altro dell' H ebraica, oMofaica , non fa che 
non fieno amendue della medefima jpecie dell' huomo. Ma facciamla 
anchor buona , & rediamo fe quefla rijpoiìa ci raglia via il Fondamen 
fo . T^ettuno, ^ Diana in Virgilio fono riputati Dei . Mennenio par 

' c'ificatore 
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vficatore del Topolo & Ditone huomim dìuerfi di Jpecie da quelli 
Dotata datvi^ice è Donna, fia bene. Matelda, checofa è Ella altro che 
foiìan:^a & ^ nima feparara pofla m luogo di Beatitudine i 7<^on ter- 
rà Ella il luogo di Dea i 7^n farà Ella di fpecie altrettanto diuerfa da 
Donna mortde f Di nuouo. Vallante i guerriero eìr nobile : ilVaJio^ 
re (T ejfercitio nicchino & vile : & tra ejji in certo modo diuerfità di 
fiecie per la diuerfa profeffamc. La Donna Dangutrice fi volge con mt 
mero gratiofo à riguardanti : & Matelda non dannando , maraccò^ 
gliendo fiori àcifo fi raggira, con efo quel nutnero,cbe lodiamo ituDo-é 
na danzatrice :non potremo dimoi, ÒFalent'huomo fecondo la tuarom 
rione, che diuerfa jìa quella profetane delTvna cr dell' altra, talché C 9 
fiituifca,fepur itale differenza poffenteà coflituire,ffieciediuerfaiChe 
non vi s'impari cofa di nuouo , non diranno mai coloro che faprnnno il 
Temerò artificiofo del damare non ejfere noto ad ognuno : Et che Dan 
se prendettela Comparatione fiua del gratioforiuolgimento di colei, ni 
dalla Donna, ma dal numerofo muouere della Danzatrice; volendo ma 
firare, che in quel luogo di Beatitudine ogni c<fa fi troua lieta & gio- 
conda : ó" che quantunque non vi fujfero Danzatori ne danze, ogni 
tnouimento nondimeno è come d'armonia &■ di danza . Et da Donna 
mortale à fofianzt immortale, & da vno atto naturale ad vno artìfi- 
ciofo non è Egli differenza grandijfma i Doue hauendo trottato Dan- 
te vnpajfaggio cofi accommodato, deueremo noi dire che manchi di fot 
tìgliczza d’ ingegno f E{pn farà dunque ne poco tngegnofa, ne difetto- 
fa cotale Comparatiorit, effendo fi artificiofa & ft bella . Di quelfal~ 
tre due deW Inferno coda flregghia del I^agazz» » ^ coUefca^ie della 
Scardotta notate principalmente dal Cafa , poi fattone tanto r omo- 

re da altri, non hò che dire contra à tanta autorità di fi valente lette- 
rato ,fenon che la Comparatione inquanto comparatione non è da ri- 
prendere nell' vn capo & nell’altro, poi che ifi>rimono bene la conditione 
del fatto ùer cui fi fa la comparatione . Ma ne anche forfè era dà ri- 
prendere la vile,& la liomachofarapprefentatione, come indegna dì 
comparere al cojpetto di brigata gentile & coflumata,per quello che 
«enfegna nella Voetica Annotile coll’ e/fempio del Vittore che diletta 
nel rapprefentarci quelle forme,che per natura ci fono horribili& fha 
uent(fe . Si che ne per rifpetto del luogo , ne del tempo, ne delle perfo- 
ne,operfefiejfe,ò per altri mi pojfo indurre à lodare cotai riprenfionì^ 
quando, come hodetto,ancbora le cqfe fozj^ , oue fieno bene imitate- 
dilettano . ^ 

Quella della teSia del Gigante Tfemhrotte alla Vi/ia di San Vietro a 

B^ma non è viticfa. perche la contfcenzpd^effanon è lontana ad atto : ' 
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& quM iffìtsix:* ^ If-ilieuoU »«ni volta chenejfuna cofa impeJifieU 
maena che fi c ìnofca per fé da chi n'ha vaghtTj ;^ , come quella Tina 
in pabHcù ejpoiìa . perche e fendo in !{oma,ch’è vno Theaero del mon- 
do, & patria commune di tutti , la veduta , & la conofcen^a di quella, 
non fi nega d veruno . T ali fono le Comparationi de' Lupi , de^ Leoni,- 
de' Cerui de Tigri , & di filmili altri animali , ch'empiono i Libri de' 
Toeti,&pureda moltijfime genti non fono conofciuti :ne bene fpejfor 
da 'P jeti , che gli ci difcrìuono : liquali nondimeno non pofono ire Jertgjf 
molte dificoltadi alle forefie loro . Ben è vero che io appellerei quefia 
non piu Compar aliane che Ejfempio,ouero Imagine , concìofiacofa che 
/otto laComparatione,come fpette (Pejfa fi comprendano anche gliEf> 
femj)}, & le Imagini, di cui fono copiofi hf Voeti &• Oratori,^ Hifio- 
ria & altri : quale h quello di 'Paufania nelle cofe^thenicfi, doue par- 
lando della Jguccola del ginocchio i^iace, ritrouato nella fepoltura 
fua,dice eh' citerà della grande^x^ del Difeo, prendendo(come Dante) 
Tejfempio onero C Imagine di quella 'hfuccola da cofa artificiata . Dal- 
quale Ejf empio non fi guardò già Egli, perche pote fe, come cofaartifi 
data mancare : certo cheto fcrittore non deue curare di queflo , ne 

credere mai che non fi debbiano conferuare le cafe tutte nella loro Jd- 
dea, o forma che ci vogliamo dire . 7(edoueuagia Dante fchìfare 
quefia fi fatta ò Comparatione, ò E f empio che ci vogliam dire, per raù 
frrfentarnc la gran T eiìa di quel Gigante, come dalla mifura di quella 
fi pofa venire in conofcenxa della i fini furata grandegga di Colui , in 
quella guifa, che dall'vgna il Leone , & dalla Vedata d’Hercole fico*- 
nobbe la Statura fua . 

Dalle Comparatioìù,& dagli Ejf empi feendiamo alle Traflationi , 
dota quella della Lucerna al Sole cclefte ; laquale fi dice effere figga, 
per e/j ìere prifa da Siormento vilefoTuo <f adoperarfi in cucina,cbc non 
può efferne prefentato dauanti,ò ricordato,che non ne dia fubito nel na- 
fo per lo mde odore,che <f olio , o d" ontume non ne faccia rammemora- 
re . Et cheFirgilioper quello fi riera afienuto,valcndo piu tofio vfa- 
reil Lichno voce greca, che la Lucerna voce latina :&chenfiefovo- 
lendo denotare il Sole, piu toSìo i haueua chiamato Lampade , aflenen^ 
dofi dalla Lucerna, e'n quellavoce prendendo quefta,vfa àtenerfi nel-r 
le Chiefe dauanti a' facrt altari . ^llaqual cofa altre volte confideran 
flo,di(fi che quando anche la Lucerna Ju/fe voce vile da non v far fi in 
Toema H eroico, quale e quello dì Firg. ci doueuame ricordare che Dan- 
te vuole che le fue Cantiche fieno Comiche : il perche nonvollealgar fi 
à quella grandegga H eroica di Firgilio, & valer fi della Lampade. 
I>ico anchora altra ciò,cbe la Lucerna di Dante non è d’olio , ò d’antOr 
i me. 
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ìHCi ftuC è vn Torchio di cera detto cofi dalla Luce :& però non ha 
quella pu7j ^ , "^l Turg. à c. riij . 

Se la Lucerna, cheti mena in alto» 

. Troui nel tuo arbitrio tanta cera . Cofi adunque ceffala ragio-m 
ne dello tormento di cucina : laquale ne anche ci faceua difficoùade 
per r autorità di f'irg. poiché il Lichno de greci ha pur l'iSìcffa ragia- 
ne di pw:^ (C olio , d'ontume . Et quello che nota S ernia & altri 

fopra di ciò, piu toflo ha rifpetto alla bajfeT^ della voce Lucerna , che 
4lle cofe accidentali d'ejfa , per quanto Egli ne da à conófcere nel primo 
dell' Eneide fopra quelle parole, Cerealiaque irmZiDicendoXuca 
nam ne diceret alibi dixit. Tefta cum ardente videret fcintilla-* 
re oleum . Rem vilem augens honedate fermonis . Che fufie 
meglio poi à dire Lampade,come diffe Virgilio, non fi deue credere, Efi> 
fendo la medefima ragione di puxj:^ d’olio & £ vntume nella Lampa- 
de etiandio che Sìa ne’ facri T empu colla Lucerna della Cucina . è 
yero,angi è impofiìbile al tutto cheFirg. dicendo. 

. Luftrabat Lampade terras , hauejfe l'occhio a' lampi, che apùa- 
rifeono in C'ielo,& illuminano la terra . Impercioche oltre che fi fatti 
lampi nel nome loro non hanno nella lingua Latina voce ne fimile, ne 
di pentente dalla Lucerna ,Firgilio non hauerebbe trasferitoli fulgo- 
re,ò Corr.ifcatione che vogliam dire, che è momentanea,e jparifee quafi 
nel fuo apparire, allo Jplendore eterno del Sole , facendo vna Taptnofi 
yitiofa, & rara . Cheli Lichno apprejfo .Atheneo fi goda figaificati 
piu nobili che la Lucerna , io nolTno veduto anchora nè lo credo fe pri- 
ma non mi fi mojlra . Che la voce Lichno non fuffe vfata da Scrittore 
alcuno fra Ennio & Cicerone, vera cofa è ch’io'l diffi, non perche io no 
auuert'tfci in quel luogo di Macrobio , ch’io allegaua , cheLucillio , & 
Lucretio l'hauejfero vfata ; 'ma poche fra i Toeti antichi dell’ età d’ En- 
nio foglio io riporre & Lucretio, & Lucillio anchora . 

Dopo le Compar ationì, & leTraslationi fi viene al troppo licentiof» 
yfo delle parole del Toeta noflro vili forefiiere, & rogp . per lequali 
molti altri dotti fopra l’età noSira notato Chaueuano . Et per dirne il 
vero, molto è dif^tle à fcufarnelo, non che à difenderlo da queSìi tempi ; 
Impercioche gli Accufatori il mifurano dalla lingua de tepi noSìri mol- 
to piu purgata & limata , che per auuentura non era allhora . Che fe 
voleffero mifurarlo coU’vfo del fuo tetnpo , non fi li apporrebbe già me- 
no che ingiuflamente quella lunga inficiata di tnolre parole forche, 
dure,vecchie, formatedi nuouo,accorciate, mutate, allungate,pedan- 
tefche,ó‘ barbare di qual fi voglia linguaggio,col tramettere fuor £o- 
gni Esempio travtnrfi volgari de. Latini, & d’altri Idiomi » ne fi con- 

chiuderebbe 
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Muderebbe che ciò bajiaffe per condennarlo come per eonfeffione di 
bocca propria . adunque formeremone vn fiUogiftmo di cotale manìe 
ra . Colui ilquale vfa f^oci,-verbi,& Idiomi fopramemorati deuerebbe 
c^ndennarfi. Dante i colui che C vfa: adunque detterebbe conden- 
narft. Quefia dimanda , ò libello che fi fia , puòdimandarfi incerto t 
per non dire fen%a fondamento probabile di ragione, oue non fi pruo* 
nano molte cofe dedutte, & motte altre del tutto contrarie al ragione- 
uole,& altre al vero. Il perche gli .Accufatcri ò non faranno vditi , ò 
ributtati dal giudicio , ò condennati nelle Jpefe , & altre pene incorfe • 
Che per parlare da buon fenno , in quale pena condennaremo noi Dan- 
te ^ 0 doue fi pruoua tra molte altre cofe ch'egUhabbiavfatole voci 
Barbare di quale fi voglia Linciaggio ^ La lingua Schiaua , la Tur- 
ehefca , l' A fricana,l' Indica, t Egittia, l' .Arabica,& le filmili doue fo- 
no ? La Spagnuola à noi non è barbara per lo piu , hauendo la forma- 
none deUe fue voci dada Latina , filmili alle nojìre . La Francie, & la 
Trouentale ne anche al tempo dì Dante era Barbara,hauendo la Corte 
Bimana in Auignone,oueperladimefHche%jt^moltevocinofÌraitdi- 
uentauanodi que’paefi , & delle loro fi faceuano nojlrali . L'Italia- 
na , che vfiamo noi fuor a della Tofcana hauerebbono il torto coloro che 
Barbara voleffero appellarla . Di qucfte voci nojlrali i ben vero che 
n'è copiofo Dante . Ma vorranno forfè riprenderlo per ejfe? Scampine 
Dio . perche & quefiariconifce %li Scrittori fuoi buoni ,& di grido fi 
Trofatori, come "Poeti . Et s'E^i ha pr attuato in quella lingua tante 
tempo, & in quel tempo majfmamente , che doperà fua fi compofe,che 
poteua Egli altro fare per nonvfarealtrevocicheleTofcaneì Efchi- 
io,come fi le^e in Atheneo nel 7^no libro , perche pratticò lungo t?- 
po nella Ciciìia,non debbiamo merauigliarci s’eglivfaffe delle voci Ci- 
ttliane ne' fuoi Poemi . 7^ fu picciola Firtute quella di Dante in ac- 
commodare le voci altrui al proprio Idioma nel principio della nafcen- 
te lingua per farla ricca , & grande , credendofi anche per tale modo 
di farla nella , ò almeno preparandole da altri la politccgp & la bel- 
leT^XP : che certo la Tjatura non fuole ne anch'ejfa fare le fue cofe ne* 
toro principe ajfolutamente perfette. Pargoleggiaua in ijuel tempo 
ia lingua , & puUulauano intorno ad ejfa pruni , & feluatichex^ tn- 
finite'di voci, dure,horride, & poco intife anchora , come da certi Fra- 
menti dedf hef or etto di Ser Brunetto fi vede . ilperchejion poteua gU 
Dante fuggire di non ammetterne qualch'una , an-gi molte di quelle 
eh' erano in vfo da quel tempo . Co fi auuiene di tutte le lingue ne prin 
eipif loro . Dice Polibio autore graui(fimo,che in quel tempo ch'Ei f :rì 
ueua la Storia Bimana , eJfendgU venuto aUe mani certe fcritture della 
. .\ Conuentioni 
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Conuentìom tra Cartbaginefi & B^tnani fatte al tempo della prima 
guerra Tunica , appena potè trouareVno ò Due in I{pma, che gli le fa-^ 
pejfe interpretare . Et ciò liauuentieal tempodel Maggiore .Africa- 
no , neiquale Effo fioriua nella Scoria . E i yerft Saliari compoili da 
T{uma Tompilioj dice Quintiliano, che ne gli y Itimi tempi della I{epié 
blica erano a pena intefi da gUneJJì Salti , che gli cantauano. Ma qnan 
te voci raccontano i Grammatici Latini ejfere antiche & mifiifate in 
Ennio , in T(cuio, in Tlaitto , &- in Catone i Di LuciUìo non dico : per- 
che trafcorreu a , come Fiume fan^ofo. Tutto fu colpa delVvfo di 
quc' fecoli . Et non ne fono anche nei Tetrarca, ^ nel Boccaccio alcu- 
ne poche , Uguali come fcogli fi fuggono ? Mora feH felice tempo del 
la Romana Lingua perdonò ad Ennio, & à quegli altri tante voci anti- 
che, fcabrqfe, & horride , fcufandogU per quelCrfo , che doueremo noi 
fare à Dante {* Certo che fecondo il configlio di Fello Tompeo in filmili 
voci Latine antiche , deueremo an%i non comevitiofe riprenderle ; ma 
quafi T elìimoni della l\iuerenda .A ntichitàreligiofamente per modo di 
dire ammirarle, & non toccarle : che verrà tempo anchora forfè che fi 
ricetteranno in tutto ò in parte . E fentenga d'Horatio riceuuta &ap- 
prouata da dotti , che molte fcadiuc rinafceranno,& molte caderanno% 
che bora fono in iStima ben grande , pur che' l comandi l'vfo , .Arbitrò 
j& Regolatore del parlare . Gli A theniefi abborriuano g andemente 
■d vfare altre voci , che le loro natie : dr nondimeno la 'L{ecejjità , ò piu 
toflo Conueneuolczjt^ , fu loro caufa che vfajfero quella voce Monofil- 
laba,che fignificail fuoco ; laquale pur è forefliera per teiìhnoniodi 
Tintone nel Cratilo. Ches'Ellafi fujfe fbreggata, molte voci con ejfa 
compofte belle, nobili, & vaghe fi fareboono perdute . Le Forejliere 
dunque anch' effe non poteuano al tutto efiere da Dante rifiutate . ES 
fe’l Bembo, & alm argomentano eh’ Egli fin bello e Jpatiofo campo di 
grano mefcolato d'auene,di Loglio &d’ herbe flerili, onero vna y ite no 
potata al fuo tempo , di foglie , di pampini , & di vitiui ripiena che fé 
it offendono le belle vue , non difiero già che fufie da ffre'gjme come 
vn Cibaldone , & Gum^gt^uglione , ò fatira di male efiempio , ne poco 
Chrifliano . Madifiero fi quello, che in parte non nego io ; Chenelle vo 
ci alle volte fu licentiofo, alle volte horrido,come Ennio : troppo aman 
te deW antichità, come yirgilio :& delie parale forefliere,come Tlau 
to . Lequai cofe con fiderate per fe ,poco importano; confufe poi 
itmmontate far ebbono qualche cófa à chi ferine fie da quefii tempi. On- 
de in Dante non è che non meritino perdono ò feufa , & maffmamente 
in vn Toema certamente raro , & diui’no . Et fe'l Giraldo ne'fUoi 
mant^ li afoiue voti plebee troppo piu che no farebbe fiato bifognoo4 
. * ofieruata- 
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òjieruatarnente feriuere; s'ingannò in due cofe: nellequali fe non fi 
fujìc ingannato > Egli non hauercbbe ciò detto . Vyna fi fu j che non 
credette le C antiche di Dante efi ere "Poe fi e Comiche E fiche : nelle qua. 
li fonodiceuoli , an^ì necefiarie fi fatte parole t per fare lo fiilcegua-- 
le alla materia . L'altra che fi fece à credere ben foìfe , che da quel te- 
po s'haitefiero Bugole, & Ofieruationi di lingua : neyide i due libri del 
la Folgare Eloquem ^ , che di quattro, che Dante nefcrifie,ci fono ani 
T^ati : oue nel bel princìpio Egli aferma che 

Egli non rimioua chi auanti lui della Volgare Eloquenza 
niuna cofa habbia trattato . Et fe ninna cofa riera fiata aitanti 
lui trattata, come foteuavolere il Giraldo, eh' Egli hauefie 0 s s E R- 
VATAMENTE fcritto ì Et comc potcua Egli fuggire di non yfare del" 
le voci latine , fe quafi tutta la noHra lingua Volgare ha le radici nelln 
Latina i Io non so y edere come fuggendole hauefie potuto feriuere co 
fa yeruna : perche fes' hauefie propofio di non yfareyoci Latine , haue 
rebbe bifognato proporfi anche di non yfare quelle,che oUfeono del La^ 
tino : ma quafi tutte n'olifeono . adunque nuda hauerebbe ferino . Di- 
rà forfè il Giraldo, che non quclle,che olifeono del Latino : ma le latine 
proprie di corpo, & d'accenti non fi deueuano yfare , & ch'egli perciò 
grandemete errò in quefto. E non fi deuerebbe tanto ac cuf are, quoto fot 
fare, & perdonarglineyolentieri . poi che il finnile auuenne della lin- 
gua Latina nel fuo principio quando Ella fi parlò ( per quello che ne 
riferifee T lutar cho nella yita di Jfuma)yfando le y od greche, & me- 
fcolandole ne'fuoi parlari troppo piu, che non s'rsò ne' temei , che 
yennero dopo : & non fe ne poteua fare altro portando cofi la ne- 
cefiià . ^ queflo fi rifonde da ^Alcuni , che non veggono però che 
Tlutarcho in quel luogo ne lodi punto i Etmani. Et quale rifpo- 
fia è queSìa ^ L'Hiflorico ha da feriuere la cofa yeriteuolmente 
punto , comi ella fu : ne fi deue impacciare à lodare ne biafimare il fat- 
to , in per fona fua propria , efiendo efio Tefiimonio & non Giudice » 
“!hlpn la loda afiai la Tqeceffitade i Et quai cofe erano al tempo di 7{u- 
tna nuoue , & foreSiiere , fi chebifo^fie yfare i nomi nuoui &fore- 
ftieri . 7{pn haueuano gli jlborigini ,ei Sabini lingua ì non haueua- 
no huomini ì non haueuano cofe i Quai furono ipopoli diEuandroi Et 
quale la lingua loro ? La cagione delle voci greche à Etmani in quel 
tempo fi fu , non perche le cofe fu fi ero nuoue, & foreftiere : ma per- 
che gli habitatoridel V alatino fcefi da Euandro ferbauano laFauellA 
greca : Et le cer emonie facre iflituite da Euandro & da H ercole ritene 
Hanoi Vocaboli greci. Da quefiofegue che f Autorità del yerfo dfHe 
tatio del fingere le parole non intefe da' CetheghifUon fa à propofito fi 
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ftnjueUojCbe fi è detto, fi perche quando Horatìo concede quella licen* 
1^, intende delle parole nuoue , & nuouamenrc formate, &non già 
^Ue trapiantate . perche Tlutarcho dice che Rimani mefcolauano nella 
loro lingua delle voci greche, & non dice che ne fingejfero di nuouo . Et 
altro ipreffo di me vfarele altrui vecchie & [olite : altro è formarne 
delle nuouenonvfìtate\nevdite dagli Antichi. Et pertomareà prOm 
pofito , Egli'e ben da credere , che molte voci fuffero in vfo al tempo di 
Dante , etiantUo latine dimefticate nelle bocche de glihuomini dique* 
tempi, molte altre volgari , & tofcane,che bora non fi conofcono 

ne dimeiiicate , ne tofcane , lequali non forcato dalla rima , ne per /»- • 
auuerten'ga , ne per fuggire fatica fi lafciauavfcire della penna ; ma 
perche ejfendo in vfo commune, le fi fiimaua buone, & commode per , 
ijpiegare il concetto detta [uaFantafia. Et quando anche fujfe vero 
queUo, chetudiciò gentilhuomo,ciohchele vfaffe per non durare fa- 
tica à /piegare quello che li veniua in fuUa bocca, crederei che nonne 
fu/feda biafimare . perche mentre che fuffe fiato in fui mendicare le . 
parolette, hauerebbe potuto perdere ageuolmente quegli alti/fimi con- 
cetti, cheli fi auuolgeuano perla fantafiainfra denti : &cofitcomeh 
il Trouerbio, Mentre che Roma configlàa, Sagunto fi (piana . Levo- 
ei nuoue , che li fi riprendono , quai fono i dotte fono f Le Pecchie fu 
già tempo che furono nuoue, dice à fimile propofito Qmntiliano nell'ot 
tauo . Ma fe il Multa rencfcentur S Horatio faccia ò nò à propofito 
della Materia,oue l’ho allegato non fideuerebbe fententiare prima che 
fe ne moHra/fe la ragione . Diffi di /opra in rìfpoSia al Giraldo : & qui 
H replico che Dante non potè non battendo regole auanti fe della f'olga 
re Eloquem^, offeruatamente fcriuere . perche le Bugole , e i precetti 
dall’ vfo , & dico , lungo de buoni Scrittori fi traggono : i quali in que* 
tempi non erano , dicendo Quintiliano quefie parole nel primo . 

Verbafrequenteriusab Authoribus fmnunt. Et fimilmente 
tffo Dante nella (Volgare Eloquentiaal primo . 

Ecci anchora vn’altro fecondo parlare » ilquale i Romani 
chiamano Grammatica : & queAo fècondario hanno pari- 
- mente i Greci , & altri ; ma non tutti . percioche pochi all’ 
habito d’eflb perucnTOno . Conciofìa che fcnon per [(patio 
di Te M p o, & afsiauitd di Stvdio fi ponno prendere 
le regole > & la Dottrina di lui . Hauendo inondi detto,che nef- 
fimo prima di fe ninna cofa baueua della Volgare Eloquen-^ trattato, 
Horveggafi dunque fe Dante, hauendo certi pochi B/matori,& Tro-' 
fatori non orima di fe , ne di quel grido, che baSiaffe à farli fcorta,per 
non effereleloro opere dilungo Genio poteua vfare ne regole,ne o/feru 4 

I (ioni. 
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iifini . 7^ cantra auélo molto ijMpoftto s'induce quella ragione; Ch&^ 
ne feguirebbe che la 7(atura fu(je anxi che nò auara à gli'ngegnì de gli 
huomini, ouero piu tallo ad alcuni in certi tempi Matrigna, che Ma-- 
df epoche quegli tutori poco accorti &gìudiciofi fi farnbono moRra 
tL Ter che il non afferei le i{egole,e iTrecetti non è difetto di T^ura, 
ma d'arte . La T^ura è largadel fermane àtutti gli huomini o bene, 
òmale, che"nogUano adoperar lo: Ut poUte:^ poi &T ornamento di 
quello à beneeffere pertiene all' arte z & per formarne Bugole & pre- 
cetti fi richiede ben lunga , elrbene inuecchiata confuetudine . Laqua— 
le non fi fa fecondo Quintiliano fnrta confentimento de dotti y 

Confuetudinemìermonis vocabo confeofum eruditorum r- 
ficut viuendi confenfum bonorum » Ma quale confentimento 
haueua Egli de dotti prima difeì II Maefiro Ser Brunetto Latini i II 
Tb foretto, per quello che n'hò veduto alcuni verfi, giudico- che hauf- 
fe nulla ò poco delffolgare , & mi f a ricordare di quello , che fcriuono\ 
gU tutori intorno à Verfi de Salij de' Bimani , che da loro Sacerdoti: 
iRefJì che gli cantauano , ne anche erano intefi . Ticr delle Vigne , le. 
Dicerie, mai non hò vedute , Il Miìlione deue ef ere troppo grancofa ,, 
Xp non gli ho per Eruditi attiad aprirne le Bugole ; non efi'endo-, ch'io-, 
/oppia, vinati infino à quefta Etadt tutti . Et veramente à volere for—. 
mare vna buona lingua , donde s'habbiano^ da prendere le regole del be: 
nc fcriuere,bifogna ch'ElThabbia dimoiti & buoni Scrittori,non in vn . 
tempo folo,ma per etadi continue;che fi prendano in grado di coltiuar—, 
la. Che poteua dunque far Dante ? Trendere, come dicono alcuni, le- 
Bugole del bene fcriuere da gli .Autori dell altre lingue piu antichi, dr 
■particolarmenre da quelli, onde la fua trafe l’origine . Come farebbe: 
che i Latini da’ Crea, & da’ Latini i Tofeani Scrittori . Horviaten— 
tianne il modo , &faccianne la pruoua , Madre lingua latina , dirà. 
Dante, io vorrei comporre il Vendette fimo Canto della mia Cantica del 
Taradifo : e*l vorrei fare bellifiimo fopra gli altri; ne mi truouo Be— 
gole della mia lingua volgare , che m’adempiano il difiderio : Tu n’hai 
della tua molte molto nobili & illuflri, deh fammene gratin ti prego , 
Figlitiol mio , B^onderàJa Latina lingua , incommincia pure àfcritte- 
re,che oue farà di mefliero, fuppliremo al Difetto . Ecco 
^ Al Pidrc, al Figlio, alio Spirito Santo ■ . > 

Cominciò gloria tutto il Paradifo , 

Si che m’inebbriaua il dolce canto. Che copti quel Mono fiD 
Ubo che va 'mangi àTaire,& à Figlio? Vn pegno di cafo. Et quel Ta- 
dre,che cafo è iTergp che Voi chiamate Datino . La cofa non va bene . 
fecondo le mìe Stegole : e’ bifogna leuare vja quelfegnp di cafo , & poi. . 

“ -l dire 
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• dhreTatrìy & non gìaTadre . Similmente leuare t altro fegnoy (jjr 
poi direFilio, & non Figlio . & cofi aWyltimo anchora , dicendo Spiri 

. tui Sanilo . Cofi y anno le pegole mie , & chi ama di parlare con ejfe, 

. deue procedere di cotalemaniera,altrimente non fa nulla . Come? Ma 
'■ ire y Et ci fono pur huomiui molto dotti, che cogliono ch'io pojfa netta 
mia volgare vfare leregolevoiìrelatine:& dicono anche i primi Scrii 
: torivofiri hauere potuto accommodàrfi di quelle della Greca, Et quel- 
li dellagreca forfè anche della Thenicia . Lqfciagli dire, Figlinol mio, 

• Cerche fé cofi fojfe j i miei porrebbono à tutti e cafi C Articolo , ò il Fe 
•aenomepofcia che io ttonho gC articoli : non hauerebbono fenon quat- 
<Jro cafi , 0 cinque al piu : & mancherebbono delCFltimo : & de nu- 
meri neconterebbono aneli' efii tre : lafcio fare i yerbiin Mi , alcune 
'Xerminationi di voci, luoghi d'accenti. Dialetti, & altre tante cefe che 
: fanno la linguagreca diferente dame, tanto che le fue Bugole non pof 
fono mai Sìimarfi confaceuoli meco . Se la cofa pajfa di tale maniera, 
■à chi ricorrerà Dante per aiuto , ò huominl Dotti? Dal migliore yfo di 

• chi le fauella , approuato da ghidiciofi , & cofi dall'Idea ch'è nella 
mente dC ogni Falene' huomo . Quella fi ch'èvna pefitione di principe , 
•Dante bifogn:ràche yadaa'nu^igare Vlddead'ogni y aleni' huomo-? 

-Et Quei 'biella mente . .Mnchora nella mente ? Et nella mente d' ogni 
' '.Tralent' huomo ? In Infinito ya la cofa. locredeua che nella mente 
mon fi potejfe penetrare; & che in yece della mente impenetrabile ba 
fiaffe ire alle fcrìtture quando yi fono , & quando fono degne d'ejfere 
apprettate ì perche àyolere effereapprouate, cibifogna lunghegga di 
'tempo. Et però dijfe Efchìlo, fecondo .AtheneonelF ottano libro, ^'E- 
-gli fcrìueua alTempo le fue Tragedie , & non- ad altri . Et che cofa b 

• tMuefia Iddea ch'h nella mente d' ogni Falent' huomo ? Come h pofiibHe 

hrtucrui r adito ? Forfè coll' .Arte ? Mi pare che s'accennilo tormen- 
tò. ma queHoh nulla. bifogna infegnareil modo d' adoperarlo. Colla 
cognitione delle profefiioni attenenti al parlare ? L'ordine fi peruer- 
. te ; perche prima è la Grammatica , poi la cognitione delle prò fe fio 

ni . Colla Grammatica, laquale non pare obligata a' Linguaggi , & h 

■ communeà tutti ? Molte dt§icoltadiha quella fentenga : ma per bora 

■ diremo con Dante quello, che dicemmo diangì . 

Pochi all’habito d’eifa pcruengotio . conciofìa che fcTion 
per ifpatio di tempo , & afsiduitd di ftudio fi ponno prende- 
re le regole, & la Dottrina Tua . I primi Scrittori non èfuora di 
stagione dirfi, che habbìano ferino fenga regole formali che ìpò- 

•fieri à loro Ejf empio s'habbiano y aiuto conformare tó" che confidefà- 
Ao il loro fermane fbabbiano ripulito in quella maniera, che' l primo 

J 2 Fabro 
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fabro fi fede il mariello . Et mi pare che à tale propofito non dìe€ 
male^rnobioprejfola finedel prhnolibro cantra Centili. 

Qiumquam fi verum (pcdcs , nullus fermo natura cft inte- 
. , ger : vitiofus fimiliter nullus . Et Marco Tullio nel tsinto delTO- 
ra:ore pare che taglia tutti gli nconuenìenti y & gli imp(^ìhilitCofi 
dicendo . 

Suntcnimiili Veteres » qui ornare nondum poterantcaqme 
dicebant > omnes propé pratclarc locuci. immette per tale 
~yia ^rnobto certi prìncipe del parlare,comenatur<di,cbe non fono ia^ 

. (egri, ne fi milmente vitiofi : T{e’ quali i primi c'hanno ferino tCicero^ 
,ne vuole, che habbiano benifilmo parlato , quantunque non }}obblano 
. potuto col diceuole ornamento ragionare . Etnei Bruto dice cofi . 
Caccilium & Pacuuium malelocutos vldemus,quamuis zqua 
Ics L^lij Se Scipionis ; quorum locucio non fuic rationis , anc 
feienrix, fed quafibonzeonfuetudinis . Oue fi può conofeere, 
che non vna lingua dall'altra prende le regole fue, ma dalla buona coa^ 
fuetudinc tragge certe ojferuationi ,lequali poi fi riducono à ragione 
eiràfciengjt . Cofi fecero nella lingua latina Ennio , & nella nofira 
Dante :ilquale fs vsòvocìnuoue, e'nfolite di que* tempi filche mi fi 

• rende molto di pruoua difficile) fi deue feufareper haueretntefo ad ar- 
ricchire la lingua . Dacuideueremo feiegliere il buono, & lafciareil 
men buono , uon hauendo allhora luogo il Trecetto d'Horatio , ilauale 
riguarda folamente le lingue allhora che fono nel colmo loro, quale era 
al fiuo tempo la Bimana lingua . Cofi credo delle troppo antiche ,fe ve 
n'ha, che ouero faranno in bocca di petfone tali, che non difeonuerrart- 
Ito : ouero che faranno nel fiuo tempo nouatc . Delle ftorpiate, accor- 
ciate, & mutare, quando eUe fi mojireranno , forfè eh' egli non farà da 

Riprendere ; dicendo Quintiliano . ^ 

A(3ijcere, adimeieiiteramrel /yllabam , aut aliam proatia* 
auc eandein alio quain reétum cft loco ponete apud Poctas, 
aut digna venia fune vel ctiam laude . Et non è ga vero chdl 
iCommuneconfentimentovoglia,checiò fiada lui fatto fengagiudicio, 
fenga ragione, & fenga regola : pofeia che comesi prouato nonv'ha^ 
netta Esgole . Della I{agioue & del Ciudicio,ch'Ei ne fujfe mancheuo- 
^ le noi potranno mai dire fe non quelli , che non hanno bene la prattìca 
. deir opere fue : & tanto meno ch'egli babbia ìmpouerìto la lin^a , 

• che fe IcMercantie foreftierebene fiejfo dannofe fono alle Cittadi, ou* 
elle fi portano, t'g debile porta: molto piu jpeffo, &per Cordinariofit 

. no vtìli & nec^arie : & quella non è come quefta , loro intentione fi» 
yak, acuì fola fi deue bauercUrifguardo, Et figli Spartanivetaro,» 
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‘HO a* lord Cittadini il mercantare , furono ftngolarì in queSla openiontt 
&^Ari!ì. nel primo della l{hetorica pure baia Mercatura per yno de 
.principali capii di cui fi confulti nella J\epublica . credo io che Lo- 

. douico Dolce in que' -per fi volejfe mai intendere di Dante colf appellar 
lo Folle, che anti Follia grandijfima farebbe Hata la fua degn a di ga- 
ftigo accrbijfimo, non vedendo/} in quefte Cantiche , & molto meno nel 
Conttiuio, cotale femenga fi pouera fi ofcura ,ne fi fofca . Et quando 
Ella VI fojfe(il che fi ne%a) non i già che non fi debbia honorare il fuo 
buon uolere ,&ìfcuftre 'la tardanj ^ , come fece quel grande MuguSìo 
^ verfo di colui , che volendo ringratiarlo di certo beneficio riceuuto , ti 
vsò parole contrarie, fecondo Luciano neltrafcorfo del S aiutante, fen'ga, 
^appenderli il nome vile di Cibaldone, & CuaT^buglione tratto dalle 
viìi/fime cucine ; Doue altro non fi fente che veramente puxjta d'ar- 
lotto , &(Contume peggiore' che di Lucerna Che non deuerebbenean- 
. che dar/i ad Mtheneo,& tanto meno à Tlinio, degni con Dante del Ci- 

■ ^ Cedro . non fapendo io ritrouare Argomento particolar- 
mente in Tlinio,ne di Captfiei , ne di gierle di Cibaldoniper varietà di 

■ loro Dottrina jparpagUata , come dicono Mlcuni . 

. ^ Voccafione de' F'er/i , & delle parole foreSiiere , che fi riprendono 
. in Dante , porge materia d" accufare "Plauto che habbia vfato voci fo-g^ 
. ge, horride, <cr ifeabrofe : & che maffimamente nel Penalo habbia fot 
Jo parlare quel Carthaginefe in lingua non intefa,ne conofeiuta dalli 
, Spettatori ; col dire che molti ci fono che noli' accettano per degni del no 
me del Poeta, hauendo fallato 'in molti luoghi,cbe farebbe lungo il nar 
rargli . Et Pt Ko' à ragione fu/fe detto da Horatio 
Atnoftri Proaui Plautinos& numcros ,& 

X.audauere fales , nimium patiencerverumque 
Ne dicam ftulte mirati . Soggiungendofi à quejle parole che in 
certe cofe che fi parlano da quel Fore/liero in lingua Punica , vi s’ intra 
duce Iq'nterprete per dichiararle. Diche fi doueua ricorrere al Picco 
lom 'ini fopra la Particella fettima della Poetica d’Mrifiot ile . Io dopo 
cheqppofi a' Ferfi d' Horatio iMutoritàdi Cicerone gran Maeliro de’ 
Sali che tiene merauigliofamentela parte di Plauto nel primo degli Vf- 
. ficu , dicendo . 

Duplex omnino cft iocandi genus ; Vnum illiberale petu- 
lans, flagitiofum, obfcxnum. Alterum Elegans, Vrbanum 
ingcniomra , facetum ; Quo genere non modo Plautus no- 
ftcr,& Atticorum antiqua Comeedia, fed etiam Socratico- 
rum philofophorum libri funt referti . Dijfi, & dico che molto 
i da merauigliare che quelp' alente FeechiOfCofi gran Letterato in quel 
, ' la 
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U fenima della Tonica prendefevn granchio fi Uranàel 

farfid credere, che quello Carthagìn^e fUJfeyn Trigioniero, ZnfiÀ 
tendo p^mo reruno mqueUa Comedia , «r pure ìn poco fofbic^fL 
ne : anzi argom^ando/T da per tutto libero,xìr fecondai coJlSmi 13 ,Z 
ri;fi nejrinfacctarelafcelerM^ feruo ,fi nel dare la te/Tera 

hojpitde ,fi nel condurre feco famiglia coWanella all' orecchie come 
nel reHicuire theredita al nipote : & finalmente neWeJfere per padre 
Vo . &fignore neon fiuto daUe Figlie, dalT^pote, er dilla LSI 
f^y fare menrioneòfua prigionia , ne pure >n tantino deplorare ù 
mtferudeUaCaniuttàfua. Ettantopiu mi meraui^lio del giudicio di 
quel buonFecchioquanto piu difeorrendo anchora , Dice ^ " 

Che non imj^rtaua al corfo di quella Comedia Plautina, 
chele parole dette da quello Africano in Tua lingua Fuflcro 
interep.u che tanto, non hauendo £Heà dare altro indicio. 
che del Tuo ellcre Africano o ftraniero nel modo che indi! 

• cionepotcuadarerhabito,oucro altro contraregno Ver^ 

che dicocbee vero,cheper mojìrare Colui ejfere africano l'habito od* 
aUro contrafegno poteua bufile , fe Tlauto cofi haueffe doluto : 

H0« doueua gia baSìare . perche lo Spettatore hauerebbe po 
■turo fofj>ettare,cheColui non fuferntrauefiito fatto venire da qual^ 
che vno, pergMare npdttiofamenteil Ruffiano ,&leuarlila GÌouà^ 
»e.cowe «e/ T fendalo fi fa. La onde adendolo parlare in quella lingua, 
fi fojpendcua F f ettatione deUo Spettatore in afilettando la riufeira 
Jmportaua me^fimamente al corfo di quella Comedia, che queUe pari 
le non fufero mtpe, per lo giuoco, & per lo rifa . Impercioche qlrHe 

imentioni ridicole perfimigUanzadeUe parole Africane in quel Dia- 

Ioga del feruo cd Forefiiero, non hauerebbono hauuto luo?o apprelTo 
hauefrofaputo che non meno che d'habho Ei 
’fujfe ddingua Carthagtnefe . ritmamene importaua al corfo dcMa 
<^^^^dt^P^rifi,ettodelyerifim^^ . 

M, ^pf'ero altra hnguacì;e la loro, fi come quel ragirz^o. chefaU- 

• to la balia , eh era fua madre , in propria lingua . Et pnciò venendo 

cofia alyerifimilech egli deuejfeloro parlare alcuna cofa ch'effi inten- 

ImuraT"" \ 'ì^^eflaLaJLa con 

Petturaperauuenturanonfoddtsfacefied qualch'vno , mi contento dì 

Sr ^piacere, angi ùfdÓ che olut 

^cL^lJIS°I anche àme fi fa lecito di erS^ere^ 

tbcl ralla s inganni a vdere chegU otto verfi Latini fieno la'nterpn 

tatione 
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tatlcneie' fedici Cartbaginefi : poiché ìnomì proprij de Latini non fi 
confanno d'ordine, & meno di numero con quelli de -ver fi Carthagiue- 
fi : perche ne' Latini il primo che fi noma è nel quarto verfo Putida- 
mante , & nel fello il fecondo ^gprafiocle : & ne' Carthagincfi il pri 
Tnoè^^oraftoclenelfettimo verfo, e’ [fecondo neltredicefimoè ^thid- 
rttafchone ,ilquale vo credere che fta in lingua punica L^ntidaman- 
tei che fe alcuno contendere peì tinacemente che pur fufienel quinto 
verfo l'ifleffo^ntidamante quel yelechantidafmachon , per mia fe no 
vorrei efferne oflinato in contrario io : lo confentirei anche volen^- 

neri i quando mi fi mofirafie per quale ragione fi truoui raddoppiato 
quello nome negli africani , & non già ne' Latini : &. fimilmente 
perche ne' Latini non fi faccia mentione di^rifiocle ,come neVunici 
verfi . adunque fi è prouato che molto importuna al corfo di quella 
Comedia , che Colui parlafie africano . Et che fimilmente Egli non è ‘ 
finto da T lauto per prigioniero . "iqe quelferuo interpreta dirUtamen 
te le parole , ma vi fcher^a intorno per fimiglìanga, come quello Pa- 
lum erga cleftha : Palas & Mcrgas datas . Che quel Carthaginefc' 
non è rapprefòntato fenon huomo grane , <& diriputatione , di cui non 
s'ha da credere che recafie, nedìcefie di recare mercantia fecodi quelle 
fsiocche^CJlS > feruo dice ch'Ei recaua : ne die volefìe farfi ripor 

ve fatto vna graticcia carca di pietre per efierui vccifo , Et quel feruo 
alla fine non hauendo piu oltre interpretatione temeraria come Coltre 
per burlare il padrone , chiaro confcfia di non ne faper piu . E'I Car~ 
thaginrfe fiora del dritto fi farebbe adirato col feruo, fe hauefie ha- 
uuto buona interpretatione la fua diceria. 7<{e fi dia veruno ad inten 
deredi potere prouare che Milphio intendefie la linguaTunica, per- 
che paia che Effa ne interpreti qualche poche nell' abbracciamen- 
to deuajqutrice col B^ag.i':^ foreììiero, ch'era figliuolo di Lei,djue 
interuennero alcune parole Tuniche, oueriuolgendo V occhio .Agora- 
Sìocle , & dimandando à Milphio, che-cefa s'hauefiero detto coloro in- 
fieme ; M ilphio rijponde , che quel figliuolo ha /aiutato .la madre , & \ 
lamadreil figliuolo. Conclofiacofa cl)ene queflo luogo pruoua che' L. 
feruo la'ntendefie : efiendo che da quello abbracciamento argomentaf- 
fc il faluto fcambieuole , & non già interpretafie le parole: & cofi\ 
non foddisfdcefie alla preci/à dimanda del padrone : alla quale per ri- 
fondere bifognaua che dicefie che quel Gtouanetto haueuadetco coft ,. 

coft alla Madre, che la Madre li haiteua fimilmente rifpofto cofit, ■ 

treofi . Mllhora bene fi concluderebbe chiaramente chef hauefie in- ' 
t^a; ma in queflo modo non già. Hora fe Tlauto fiameritcuole del ' 
nome delToeta, benché altrauoltalo faceffi buono Tsk allhora. i 

ad 
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MdvnCcntUhuomo che'l negauainon fe ne facendo dìf^uta prìncìpà^’ 
le, ma ragionandofene alla sfuggita ; non voglio rimanermi di dire che 
molto mi merauiglio del Cafleluetro huomo dottìfìimo,etacutijjìmo che 
appelli an'itjTlauto per yerfificatore che per Toeta, come quello che 
prendejfcle fue fauole , & lefenten-^^eda Greci,&levc!ìif edi parole 
latine . ^ cofì fatta autorità rijpondo in più modi . Et prima che à 
me pare che do non poffa ejfere vero per autorità d*Horatio die ente 
che T lauto va ad effempio d'Epicharmo , & non già che taglia le fauo- 
le {TEpicharmo fugandole. E'nueroil furare le fauole antiche per 
,/irin.nonèbiafmeuole, oueil "Poetale tratti con altro magiflero dal 
primo : faina fe non facejfecome Traduttore. Bene è lecito ire ad tf- 
fempio , come può prouarfi per .Arijlotìle , che'l concede à Poeti, dr 
à Pittori . Oltra ciò .Atbeneo cita in tanti luoghi Epicharmo , & altri 
Comici greci , ne mai con tutta la mia diligen"^ che v'hopofìa, non ho 
potuto argomentarci per cÒgettura ne anche vn luogo ruoato, nonché 
argomento ò titolo di Comedia . De ftmili qualche vno fi bene: ma po- 
chi, come à Dio piacendo foura Plauto faremo vedere vn giorno . Il 
fimile dice ejfo CaHeluetro delle Tragedie di Seneca , & (PEuripidefiU 
anale paragone ho fatto ionelTHippolito,negìahoritrouatocbe queU> 
lo ch'ei dice fia vero . perche,& netviluppo , nella riconofcen:ia , & 
nelle fenten':^ io gli trono molto fra fediuerfi : quantunque la Fauolte- 
fitaCiSleJfa,& le perfone. Pofeia dato che Plauto haucjfe trajportato- 
cofi dal Greco di pefo le Fauole;non ti ejfendo viue legreche,Cr hauen- 
doui dato ejfo lo jp trito latino , & non lafciatole perire, ^ me pare che 
Plauto lehabbia dirittamente fatte fue,& cheThonore & la proprie- 
tà ragioneuolmcnte fiala fua . Ben è vero cheFarrone fece delle Com 
medie Plautine bella & dotta Cenfura , ma è d'auuertire che perciò no 
fi confeguen%a Errore nelTarte Poetica . Perche quella Cen- 

fura non fu fe non perdìjlinguere le Comedie veramentePlautine , da 
quell' altre che non ejfendo legitime fue, andauano dattorno fi ven 

dettano per fue. Et cotale Cenfura fu pervia dell'arte Grammatica^ 
di cui era gran Maejìro Farrone , che ne fententiò con queHe parole.. 

In fermonibusPlautuspofcit palma. Dichene^fuoi libri della 
lingua latina fi veggono vefiigi. adunque non fi può credere che 
per giudicio y.ò per Cerfura di Farrone il buon Plauto fisa meno che 
Poeta ; neper giudicio di Critico nejfuno antico ; ne meno per quella ra^ 
gione dedutta da .Alcuni con taì parole . 

Molti non accettano Plauto per degno del nome di Poeta , hauenda 
fallato in molti luoghi , che farebbe lungo à narrargli . Et P^ no à 
ragione fu detto da H or atto, 

Ac 
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AtnoftriProaui Plautinos & numcros,& 

Laudauerc Salcs nimium patientcr. Sic. Terchela Cot^eguen^ 

che fe netragge per ria di quellaroce T* e r o non tiene fer mio 
parere in quello modo . "Plauto fi danna ne Sali,& ne giuochi; .Adu- 
que non è Poeta . Piu dico , T^gando anche C antecedente ; cioè che 
Plauto meriti biafimo rniuerfalmente ne Sali . Poiché Cicerone gran 
JUaeflro de Sali, come appare nel tergo libro del fuo Oratore , appruo» 
féa gli fchergi , & li giuochi Plautini in quel luogo citato di fopra , de 
gli f^fflcij . ilquale Cicerone non pur noni biafimato ne beffato ,mal 
anche fommamente da dotti approHOto. 7{e dice già effo cofa ridicola 
quando congiunge i Sali Plautini colla Comedia Vecchia, effendore- 
rifpmo perteHimonio (THoratio medefimo, chePlauto ra ad effempio 
d’Epicharmo, ilquale fu pure rno de' Poeti Comici della Ccmedia Vec 
thia, come fi proua per .AriSlotile iiieffo, & per .Atheneo in piulua 
ghi: 7{emeno quando gli congiunge co' libri de Philcfophi Socratici. 
Perche quale huomo ben prattico ne' Dialogidi Platone , &diXeno^ 
pbonte negherà che efji fieno pieni di giuochi Eleganti , rrbani , ing6é> 
gnofit ,& faceti? Et fimìlmente inP lauto ? E'I I{apprefentare cofa 
poco honcìla, come talhora non folo è bifogno nella Comedia ,ma ne? 
domefiici& familiari ragionamenti , con Enigmi & parole honefle, 
non ha Egli dell' Elegante, dell’Vrbano, dell' Ingegn(fo,& del Faceto? 
E rero che'l fenfo è poco honefto , à che hebbe riguardo Horatio ; ma 
le parole, che C e ffrimono fono bene ingegnefe & facete idouehauen-^ 
do l’occhio Cicerone , prudentiffìmo ne fece il fuo giudicio . De gli //-» . 
liberali , e fcoSiumati propriamente faperei ben darne P Effempio ia 
Comedie moderne per lo cui paragone fi conffcerebbe fe i Plautini fo* 
no tali: ma non voglio . Che fe alcuno ve n'ha fuor a dell’.Afinaria, 
fh'io non so, meno che liberale : perche fono pochi, non s'hanno da 
tirare in conclufione contra tanti altri ingegnofiffimi . Che per dire il 
vero, che cofa ha in Plauto non giocofo ? & nondimeno tutto non è già 
illiberale ne fcojìumato . SedeUa materia de ridicoli shabbia da pre^ 
fare fede maggiore ad Horatio comePoeta,che àTullio Oratore lafcia 
che fi giudichi da quello , che per autorità d'.AriHotile nel tergo della 
Ffietorica ficonofce cotale materia effere commune à Oratori, & àPoe 
ti Comici . Et non è già probabile , che quel giudicio di Marco Tullia 
eontra Horatio nel primo degli Vfficij paffa dirfipajfionato,perfaffet 
tione che portaffe a’ fuoi Scrittori Romani , come forfè fi potrebbe ar-^ 
gomentare in alcuni luoghi delle Tufcolane : perche negli Fffiei Egli no 
fa paragone di cotale cofa co' Greci di quella maniera che ne fa ncìleTu 
feolane , Hò accennato vn poco della mia openione intorno à quell» 
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eontràjìo éCHortith con Cicerone : il rimanente dirò à fuo Tuogo & tem 
fo con piu lungo difeorfo conuemente alla materia , colle fue pruouei 
differente da tutto quello ché*l Calcagnino , ilLucignano , il hieàor ag- 
gio t& altri n'hanno fcHtto . 

Tutta r opera di Dante t cioè le Tre Cantiche inficine , à me pare che 
fieno piu che altro Toeina , piene d'Epifodtj : & che in vn giro di me- 
moria comprendere non fi pojfano : con tutto ciò fcmpliccmente appel, 
lare Epifodiche non fi pojfano . Terche Epifodichc Fauole pongo io 
cheveramente fieno quelle ii cui Epifcd 'u fono malamente commcjjt , 
tir connefit , quale è per auuentura il Tluto à' jfrifiophane ^la doue è 
Cremilo fatto ricco , quella turba d'amici fanno fefta . perche la Fa- 
ttola nella mutatione della Fortuna già ottenuto ha ll fuo fine quel 
tutto , che vi s'aggiunge òvna rìempitu a fatta peraccrefrerelo get- 
tatolo . 7^ forfè meno il Trometheo Legato d'Efcbilo fi fa conofeere 
Epifodico nella fine , oue s'inducono la jigliuola d'Inacho , l'Oceanot 
Cr Mercurio . Cofi anche direi Epifodico il pianto delle Troiane là nel 
fine dcU'lliada fopra il morto Hettorey cioè, dico confiderando quella 
parte di per fr; che dotte tutta f opera cofi fojf r ìntejfuta , per mio auifo 
la Fauola ben farebbe in ogni fua parte Epifodica, & vitiofa . Terche - 
le particelle dC effe tutte fono fimili tra fe , mancano di varietà ingegno 
fa d' attieni, ne piu è verifimile o nece^ario che quefia anteceda à quel- 
la , non v'i faticamento d'arte, ò di fludio nel Toeta,& in fomrpa non , 
toncorrono advno effetto tutte infieme: ma fanno tutte fauola da fe. 
medefime . perche Hecitba piange fopra il morto , Mndromacha pian 
ge fopra il morto Il elena fopra il morto . Che f e bene variano nel - . 

U parole, non variano nondimeno nell' ^Attiene : e' iToeta è imitatore, 
principalmente dell' Mttioni . Siami (lato lecito di fare (niella Confi- 
deratione perlaverità fopra quello luogo del Trencipe de' poeti, ilqua. 
le io riuerifco &• ammiro fommamente , fenga credere eh' Egli fi a ne, 
di menda , ne di riprenfione degno . fi ora nell'Inferno di Dante, ilqua 
le tengo io , che fia Comedia di per fe , come il Turgatorio anche di., 
per fe , eìr :l Taradìfo fimilmentedi perfe, pure fono ordini di cer- . 
ehi , & di bolge pofli fecondo r eri fitnile , che chi gli terrà à memoria,, 
terrà infieme alla memoria tutto lo'nfemo , e'I contenuto <f ejfo , Ù" al- 
trettanto dico del Turgatorio , tàr del Taradifo . Et confìderate le tre . 
Cantiche tutte come vn corpo falò, può bene e/fere che difficile cefa ere— . 
diamo di poterlofi logare nella memoria : ma confidciata ciafeunaCan- , 
fica dijlinta dalT altre , con ageuoleo^a vi s'inchìwferanno . Cofi S er- 
torio propofevna coda di Cauallo a' fuoi faldati da pelare,laqualc à pe - 
Uà pelo fi nudaua; ma che tutta ad vn tempo fi peUffe, non era pof- .. 

fibile ^ 
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fibiU mai . Et per mojlrftre VageuoleTJ!^ in ciò pofi l'effem^io deli’^r 
gomento nella Comedia dell’Inferno altre volte, tnoilrando tn via 
riji. l'vnità d'effo , e’I principio , il meT^ , e'I fine . Oue non credo già 
che manchino molte cofe foiìantiali . "Perche quell’argomento , che 
della prima Cantica fitragge , pur mi pare che fuo proprio fta, di- 
eendofi . 

Vn Valorofo Philofopho dato alla Contcmplationc della 
vitiofa vita hiimana, fccnde al conofcitnento delle fpccie 
d’efla, & di cerchio in cerchio, & di bolg;iain bolgia riguar 
dando ,vcdcie’nfelicitadi , oue cadono ivitiofi.dacuipar- 
tendo , (I ritornai migliore contemplationc . 

Contra à quejio Argomento fi potrebbe dire , ch’egli è allegorico 
non literale, ne forfè à mente S ^rifiotìle . Et chefe ft vorrà prende- 
te il foggetto literale di quefia Anione, fi conofcerà chiaro il tutto . 
Chi yolefje vfrre quefìe ft fatte ra^oni , batterebbe infteme da moflra- 
re non falò , che Jirift. vetaffe P allegoria , ma che i Poeti non l'vfaf- ^ 
fero,cioh, che nelli ferini Poetici la non s’ammetteffe,o non fi confide- 
raffe : (dr in quai parti di quello argomento ella fi giaceffe , & final- 
mente quai fletto le cofe fnflantiali non compre/e ìn effo . Forfè direbbe 
alcuno effere l’allegoria in quelle parole , oue fi p^a da Dante à Va- 
lente Philofopho : htche ft deueua letteralmente dire, che Dante 
ft diede à quella Contemplatione , perch’Egli è Dante , & non già vn 
y olente philofopho . Ma coft m’ infogna ^riSi. nella Poeticaftntomo 
all'argomento dell’ yliffea, dicendo y v Hvomo, & nonyltf- 
fe:& infegnando che tr aggiorno l’yniuerfale del particolare . il che 
pure è fpecie d'allegoria . E' nuerità che' Itr apportare ylìffe partico- 
lare ad vn'huomo d’animo eccellente in vnìuerfale per moflrare quan- 
te perfecHtioni sfortune ne foprafìanno, credo io che fta allegorica 
materia non ifconueneuole , am^ fommamente neceffaria da conftde- 
rarft ne' Poeti . Coft Plutarcho in Homero vuole cheV Iliada ci deferì 
ualaForte%^ del corpo, &l’yliffea l’Eccellenza deWanìmo.Et Por 
phirio non diffonde fE^ofìtione tTylifie in Ithaca fenon colT^llcgo- 
. ria . Et quando ^riti. volle, che s'vmuerfaleggiafìc , moflrando che 
per tale y niuerfaleggiare la Poefta era coft piu philofophica della Sto 
ria, non accennò altro che l’Imitatione deiC^ttioni in vnìuerfale per 
via allegorica . Con quefia ragione deU'yniuerfale mi pare di potere 
gagliardamente difendere il noflro odrioiìo dall'Oppofittone fattulida 
Lodouico Cafleluetro, & da qualche altro intorno alla Fauoladt Fior- 
difpina , com'Egli fingefìe cofa impofftbile in Vjcciardetto , che volen- 
iodarea'nfendereÀFiordi^inaMaHmettana d’efl eresiato trasfoì-nut 
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todì F emina in Mischio da vna Fata^ in premio deWhauerlafana II* 
ber a da vn Fauno che la fi voleua deuorare ,fin^efie quello che nom 
fola non è credibile apprefio de Maumetrani de quali era la Fiordijbh 
na , ne de Chrifiianì , come era Hjcciardetto : ma impofiibile è ancho- 
ra . Ilche io non ne^o ,/f rìfguardiamo il particolare : ma fie rifguar-> 
diamo anche il pamcolare delT altre cofe nella Toefia , nefuna cofia fi 
fcriuerebbe ytoglisniofi , ò potendoli torre Via il veri/imile anchora 
per fi fatto modo . Conciofia cofia che togliendoli via che ne Fiordi fii^ 
na , neBicciardetto fiujfiero mai , che fono i particolari ; fi verrebbe 
anche à torre via il verifimile , che loro fiuffie mai adiuenuto cafio amo^ 
rofiot La onde riducendola cofia alFFniuerfiale la Fauola poetica ha 
fino luogo, & quello che pare impofiibile, e' ncr edibile ,fi riduce al pofi- 
fitbìle, & al credibile in queiìo modo. Mutifi la Fiordifpina invna 
Donna fieruidamente inamorata , à cui l' .Amante per adempire lefiue 
voglie, finga delle Fauole, non fi rapprefienta Egli qui la credulità dd 
le Donne , & la leggereg^a delle (empiici amanti ? Tfipn fi vede chia 
ramentechefi.Arioiìo fi^ conobbe , e' Idi f e nel primo Canto , deficrU 
nendo quefia fi fiotta operatione d' .Amore che fia credibilePimpolfibi- 
le , in quella Slanga . 

Forfè fu ver : ma non però credibile . Ter migliore dichiarationt 
adunque della cofia, diciamo cofi per via ^.ArgomeìUo . 

VnaGiouinetta inamorata ritrouandòfi foora di fperanza 
di godere degl i Amor fuoi , per eflerll inuaghita dVn’altra 
Giouanetta, dando fede à certe fauole impofsibili d’vnGio 
uine molto fimile dijfattczze à colei ,'ch’Ella amaua , fa di fc 
al Giouine copia. 

Hora non concorrono qui due cofie verifimili ad vnmedefimo tempo ? 
L’vnacioid'vn Giouine amante che finga fogni , & fauole per trag^ 
gerealle fiuevoglie l'amata f Finguntfibi fomnia Amantes, dice 
Duidio . L'altra, Della facile credulità d'vna Giouinetta ardente ì Et 
s'Ellavede& tocca il fiuccejfio ,che le'mportail difiaminare fie fia ve^ 
TO ò non vero , credibile ò non credibile r .Affini lo perfiuade Cauueni- 
mento . Baila che la Fattola fecondo fino yniuerfiale , fia verifimile% 
che de gli Accidenti non importa . Hò detto, che de gli Accidenti non_ 
importa, perche il gabbo di coloro , che fanno cofi fatta Oppofirione, 
confine in quefto : perche intendono per Fauola gli ìiormenù acceffio- 
rij , che conducono la Fauola à fine , & vanno equiuocando da Fauola 
à Fauola . Et pure dcuerebbono fiapere , che Arifl. fiotto nome di Fa- 
Mola , cheè come Anima dcllaVoefiaintende qitelh , che da M. TulHp 
fin propriamente è detto Argomento . Et qtiefio è vero , che richieda 
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ìlFcrìfimìle, & fi chiama, non fimpUcemente Fauola, ma FaunU 
Toetica : che communica colla Fauola in queflo fola, in quanto è finta; 
Oue la Fauola propriamente non folamente ha da ejfere finta , ma im~ 
poffibile anchora : altrimente la non farebbe fauola . ideila che chia 
miamo Fauola Toetica è ben propria, & principale <T^ttione Tragi- 
ca ò Comica Epica ò Dramatica ; Ma queSì' altra nò . Solo per acccf» 
foria può ben Ella feruire : fignor si . Effempio ce ne farà la Medea : 
Oue tutto l’argomento infino alla fine è rerifimile , & iflà bene : ma 
yccifi i Figliuoli , Ella fe ne parte foUeuata in alto fopra yn Carro ti- 
rato da due Serpenti . Quefta è ver amente & propriamente Fauola , 
& impoffibile ; che pur ferue all'argomento principale , cofi come la 
7{arratione Fauolofa di Ricciardetto ferue alt argomento principale 
veri fimi le , & t aiuta a condurre à fine, come affai è manifeflo . 

Che Dante habbia commeffo errore nel fermare rn'openione intor- 
no alt ordine de’ Cieli, oue ne fono tante, & fi diuerfe , e oppofitionc da 
riderfene : perche i Tocti hanno queflo Triuilegio d’accommodare à lo 
ro propofito le openioni che piu loro vengono in grado : gr bafla che 
fi pofla dire Ita aivnt. Et certo gli tutori delia Jphera pon- 
gono pure cotale ordine de' Cieli communemente , che alla Luna fia 
Mercurio di fopra , poi genere, indi il Sole , à cui fouraflia Marte,po- 
feia Gioue, tf piu alto Saturno . Et non folo bora Ita àivnt, 
ma etiandio al tempo di Dante Ita aiebant» ideii v n t, 
come di fopra fi è veduto . Et quantunque l’ordine de Cieli non fia be- 
ne conofeiuto per efferui t autorità di Tlatone in contrario, tuttauia at- 
cuni autori della ffhera, che ha feguito Dante Ita aivnt, ideSi 

I E B A N T . 

Che’l Signor locamo Margone rarijfimo letterato deltetà noilra 
tenga che tutte tre le Cantiche fieno d'vna fola ^ttione,& perciò mal 
to lontano dalTopenione mia , che tengo che le fieno tre , non m'h «f off 
fefa neffuna . perche fo che’l M inturno , & altri cofi credono : & po- 
trebbe effere vn gomo ouero che io farei fgannato delTopenione mia 
colla viuegga delie loro ragioni, ouero che per bontà loro effi feende^ 
rebbono nella mia . 

Intorno all'Epifodio di yanniFuccì, che s’induce da Dante fquat- 
trareledetain alto cantra la Di ulna Maeflà , fi pretende che non fia 
ragioneuoleim 'itationed’vno, che fia grauemente tormentato . perche 
fi pare che fia grande alleggerimento di dolore il potere dijbregiare 
in parte colui, da chi fia punito alcuno per fuo demerito : effendo che 
ne' Dannati amfi timore e ffauento che arrogan'ga, & diffregio fi truo 
tfl. Et che’l fare che quel Ladro operi fim 'iliattidi diffregioècofadi 
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troppo cattino effempio . Hj^ondo che alleggerimento di dolore non pni 
ejf ere cola fiutale cne tenere luogo di letitia, 0 dì contenterai per (f- 
fere quello rn luogo di pena , & di dolore infinito : onde ragioneuolrnen 
te fi finge da Toeti correrai l’^cherontet che fignifica ifenra letitia • 

& che le cofe di là non r'uemno la mi fura delle cqfe di quà:<iir però che^ 
poco è àpropofitot allegare quello alleggerimento di dolore . Ma Cene' 
Dannati fia arroganr^ ò dijpregio per via di befiemmia 0 ét atti , non 
pertiene à medi dijputarlo : & però me ne rimetto alle facrofante de~ 
terminationi . Che fia di cattino Effempio quelT ottonò" fenrji amends 
di pena equiualente ,perelfere morduto colui dalle Serpi , non è di pre 
fente controuerfia . 'Perche hauendo voluto Dante nelf Inferno , come 
ho detto fìgnificamela Democratia , cioò il Gotterno J Popolo quanto 
fiavitiofo di' ignobile t non fu maga poco ragìoneuole fiotto la perfonn 
dif^anni F ucci mojlrare che v' erano anche de Sacrileghi, (otto il fa- 
crilegio fi comprendeuano i Beftemmiatori del fanti$mo nome di Dìo:- 
& che non fiolo Egliappellaua per fiacrUeghi quelli che rubbano le co- 
fie facre& diuìne , ma coloro anebora , che con parole, & con atti le 
difpregiano : ^infieme argomentare, che non erano di cotale atto pm 
nifi da minilhi, & da /{ettari di cotale Commune; in vn tempo iftefio 
venne à dire che quel goHigo , che tardauano i miniBri di dare d colo- 
ro, che n'erano mer 'tteuoli, viene dato loro dalli Animali della terra , 
che prontamente fi foUeuano cantra ejfit colla maggiore a^rex^ che v 
pofjìbile fia loro . Effiendo la Befiemmia grandifjimo teftimonio d'in- 
gratitudine contra U Creatore , cantra Uquale ne anche i piu vili Ani- 
mali terreni , <àr irragioneuoU che fieno , quali fono tenute le Serpi » 
fegno d'ingratitudine non fanno . Bene è Lubrica & fuggitina quella 
ragione , che fi dice, TS(p» trouarfi ne' Dannati vna tale forte di Be- 
fiemmia attuale & vocale , effiendo che anebora i Demonu obedifeonoi 
temono , e tremano al fantifiìmo nome del Signore : poi che neffiuno 
tmiui allhora ricordò quel y entrando nome, donde haaeffie Colui da cef-i 
fare vna fi horrenda befiemmia . Delf Epifodio del Conte Sgolino, per 
quello ch'io ne giudichi molto pecionata , dirò pure come altra v oÙa,< 
ch'ejfio non ha mutatione di fortuna ò buona ò rea: ne può dirfi che hak 
bia corfio d'attione, che fia fM&eùoled formarne T ragedia : pfàch' Ella 
è fcmplicc'hlpratione d'vn ombrache fi roda Uttfehio : & tatto qmet 
eorfio è d'^pangelia -di cofa paffata in quefia vita . Di maniera che chi 
vole ffe formarne Tragedia ,bifognereobetorre.r.Attione della morte 
fina in quefio mondo , «ir farebbe affai compafiìoneaale er hortibile : d 
che non aiiuerebbein formare quel fiuo Boto nello' nfemo . Perche dal 
fodere quel tefiebioiu fuori 4&raccontartu la cagione ^ altro non ha-. 
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uerebbe ìlToeta da rappr Remare . Ver quello ho detto che non y’ha 
tnutatione di Fortuna j volendo intendere che non v’interuiene turba 
negaci afa . Se adunque fi vorrà formare Tragedia foprala fua For~ 
tana di queiìo mondo > nejfuna c<fa il vieta : ma farà lontana dalla ma 
feria di Dante, che è fola del rodere il trfchio dell' ^rchiuefcouo ; ilqua 
le fatto non può cadere nelP^trione della vita fua Tragica . Sen^ 
che quando pure da ingegnofo & valente Voeta fi trouafi turba ne%o^ 
tifa , & fi formaffe vua cotale attione del fuo fiato prefente nello' n- 
ferno , oltre che fenja diceuole grandegj^ fi formerebbe , ci manche- 
rebbe anche la principale cofa ricbieiìa , cb'è la Compafiione : efiendo 
effo Dannato , di cui nulla fe ne deue hauere . Et fi manca della per- 
finali eroica ; More omnia a:quat, nevi fono auuenimenti 
Fortunofi .• cefi andò iuì hfeme la Fortuna .Mai (tamertire che qua- 
tjtnque io haboia detto che tale Epifodio fia pafiionato ; non tengo non- 
dimeno che fia Tragico : ne apprefio di ine vale quella Cotfeguen'ga 
che dica ; La tale cofa i Tafiionata dunque è T ragica, concìofiiacofa che 
molti auuenimenti , come gli .Amorofi pofiono efiere pafiionati,CT non 
dimeno non faranno T ragià , ma Comici , molte 'ìfMratìoni,come quel 
la di Vamphilo neW .A ndria , che li fece quella Meretrice in raccoman 
darli Gficerio , molte pene come quelle dell Inferno, & del Vurgato- 
rio,chenon fono già Tragiche . Ma concediamo finga pregiudich 
del vero che quefio Epifodio fufie Tragico , farà Egli efiere 'C attione 
dell'Inferno Tragica, fi che Tragedia fi pofia appellare i fi gnor nò ,ò 
Cenerqfo . Verche F Epifodio e parte accidentale della Fauola : & 
dalle parti accidentali nefinna fosianga fuole prendere il fuo nome 
Vniuocot&efientkde. Et quantunque C atrocità del fatto di Colui, 
che rode H trfebio à quell’ altro ci potefie muouere ad borrore,tuttauia 
mancandoui la compafiione , che vaitamente vi fi rtcerca,non può ap- 
pellarfi Tragica quella .Attione in verun modo . 

Mi rimane, come ho promefio, per conto della Mifura della Terra, 
di tratur ne particolarmente in Capitolo feparato come di materia,che 
non pertenga alla Voetiea finon tanto quanto le Compar ationi vi per- 
tengono per vfoda Voeti riceuuto . .Adunque nel principio del Treu* 
tafinco Canto del Varadifo, poi cheti Voeta ha drferitte la Triompha-, 
le Gloria de gli .Angeli, che contìnuo fi raggirano intorno alla Diuina 
iiaefià , ■dicecomminciando così . 

jForfe Cc miglia dii lontano 

Ciicnie l’hora Te&n Se quello Mondo , 
i, Ciuoaigiù^i’ombra quali al letcopiaao. - 

Quando 
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Quando il mczo del Cielo i Noi profondo ‘■ 

Commincia i farli tal , che alcuna ilclU 
Perde il parere infino à quefto Fondo . 

Et come vicn la chiarilsima Ancella , • 

Del Sol piu oltre ; cofi il Ciel fi chiude 
Di vilH in villa infino alla piu bella . 

NonaltrimenteilTriomphochelude “ ' 

Sempre d’intorno al punto che mi vinlc 
Parendo inchiu io da quei ch’Egli-inchiude 

A poco ipoco al mio veder fi ftinie. Doue Egli porge mate» 
ria (Teffere accufitto» com'Egli non habbia poHo il verace ^o della 
Terra , fecondo che da dotti in Geometria fi pone: mafi imamente fa- 
cendo ejfo profefiione di feientiaro nelle Matematiche : & volendo 
7 {pi eh* Egli fia Toeta dTmitatione philtfophica , oue non è lecito d'er-- 
rare, tanto pÌH quanto da F alent' huomini ne fono aperti i pafii ; come 
in quello cne ^Ifraganio pruoua che ella fi a di giro tutta 20400. mi- 
glia , & altri fecondo le fupputationi (T^leffandroTiccolomini di mol 
to maggiore numero , oue pare ad alcuni che facendo Dante che vna 
iluarta della Terra fia di femila miglia verrebbe tutto' l giro ad ejf ere 
di Fintiquattro mila : colquale numero ne quefìi, ne quegli s’accorda, 
perche farebbe troppo con .Àlfraganio, & poco al conto di quegli altri, 
che fanno feorta al Ticcolomini . Oue non poffo tanto merauigliarmi 
d'huomini valenti fiimi in lettere, quanto ftupire tàr vergognarmi di 
me, che tanto fonnacchiefo me la pajfafii vn pegp^o fenga auuedermi 
della verità ; cioè che Dante non mifurajfe qui la T erra ne vi faceffela 
Quarta dCejfa , & che perciò in ifeufa fua fuor a di propofito altra vol- 
ta vfafii vna ragione leuata del fiuo Conuiuio, douefidice,che’lDìfide- 
riodelCifUpararcèmifurato fecondo la pofiibiltàdel difì dorante impa- 
rare : & infieme prouafii coll'autorità di Cicerone net fecondo Orato^ 
re. Che non è .Arte alcuna , oue tutte quelle cofe , che fi poffano con 
quell'arte fare fi mofirino dal Maefiro , quafi acconfentendo che Dan^* 
te haueffe errato , ò per mancanza di principij , ò per fallanga di fior 
menti , ouero per altro Difetto che pofia fcùfare quale fi voglia Dot- 
tore che prenda errore nella facoltà fua . Ma giouimi d'hauere errato- 
con dtri che pur fono Dottori Eccellentifimi : tfin tanto mio errore^’ 
Studiando haiiere trouato il vero, ilquale è queSlo , Che Dante in que— 
Sto luoì^o non mifura la T erra ^ & non ne fa Quarta veruna ; ma atte- 
nendoci al mifurato fecondo Jflfraganio , fa vna merauigliofa Compa 
rationedalh f arire delle ftelle in fui mattino aUo jpariredagli occhi 
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fuoì di quella Trìomphale Gloria degli Angeli. Et per dimoflrare 
poeticamente cotale fparimento à T^oi , deferiue il tempo & l'hora 
cheH Sole bauendo pajfato delle dieci le noue parti deW altro Hemifpe^ 
ro , fi viene accoftando alCHori'xpnte d'vn'hora innan:^ giorno. nelqua 
letemoo l'^lbay icina commiacia talmente ad iUufirare il Cielo Orien 
tale che àpocoà poco fuccedendo ne lena la vifla delle fielle , che per 
C ombra della notte fi vedeuano in Ciilo ; & quanto piu il Sole s'acco- 
ftadl'Hotìxpntet tanto piu fi vengano illuilrando le parti Occiden- 
tali ,& à /parire le fielle per lo cadete al letto piano deW ombra y che 
prima cagionaua , che le fi vedefiero . Et perche quando il Sole fi trg^ 
Ui fiotto l'Hori-^onte laiiuintad'vna Quarta del cerchio fi dice e fiere 
lontauodalnoilro Zenitb la quarta parte del Cerchio , chefiono cinque 
mila&‘ cento miglia, fiecondo ^Ifir agamo fieguito quìdalToeta,& 
quella Quinta di piu , che fiondo di mille miglia , o poco piu cumulata 
colla Qjtartaverfio Oriente del Cerchio , tutto" [fiumero fi fia difiemila 
miglia . pnde la fientenga del Toeta h queSìa ; Mlhora cbe'l Sole ifie- 
rnilamhlia lontano da quel punto pari al noQro Zenirte, oue Egli 
giuntoci fa l’hora fiefia( che è il Mezzogiorno) in quella guifia che da 
nofiri occhi fparificono à poco à poco le fielle , pei- r ombra della Votte, 
che per l’imbiancare del Cielo nel fiuó aprire del giorno viene calando 
d bafio , cioè mancando , talché quafitnon s’accorgendo perdiamo la vi 
fta d: efie; cofi quel Triompho de gli ^ngeli intorno alla diuina Mae^ 
flà , .ipoco à poco fi tolfie e Jpari da rf/ occhi miei . Il che fi farà pia 
chiaro à chiunque ne. dubitafi e per l'infir iscritta demoHratione . 
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N o» } dubbio che per rhorafeHa intende tjui Dante il Sole in fid 
merto giorno alla dirittura delnoflro Zenitte : ilifuale fa etiandia 
Vhora fehaà coloro che hanno il Zenitte loro neipunto C.Fingafiatbm 
que rHorigonte Orientale t fottoHquale fia ynarco di miUe miglia « 
Jo/f ; certa cofa è che fendo la Quarta portione del Circolo dah*Hory 
%pntealla dirittura del Zenitte noffro cinque mila,& cento migliai bijh 
gna che dal punto C in fino al punto ,A > doue poniamo il nojlro Zenit- 
te faranno forfè fetnila miglia ; fttTurò Dante tThauere in confiderà- 
tione le cento miglia di piu tfenon colla ^ parola Forfè . perche noUe mi- 
furaua come Geometra » ne effe fanno in tanto numero molto fenfibile 
iitempo , pajfandcfi con tanta prtfte^ . Se il Sole^ ouunqua 
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Egli fi fiat e dunque C bora fella feruente: perche fentiamo in fu qud 
tempo difeiìa che feruidamente Egli ne rifcalda, non dijfegia il Toeta 
meno che proprìamemc , che Fhora fefia ci boUiua femila miglia lon- 
tano . Oliando adunque il Sole nel punto C. gmarà C ombra della T er- 
ra nel punto H. faranno Jjiariteleiielle nel Cielo fopra al punto H.& 
fi vederanno anchora quelle che faranno nell’arco tra'l punto H. e'I 
punto M. lequali quanto piu il Sole s'al^nà troll C. e'I D. tanto piu di- 
JPariranno : perche T ombra della T erra cadendo al piano dell’Horhtpn 
te veifo il Tanto M. difaiuta l'occhio nostro al vederle . Chi porrà dun 
que mente in quel tempo à tale armento di felle t potrà con ageuò^ 
le^Jd^ congietturare lo jparire del Triompho angelico dagli occhi di 
Dante , fecondo le parole fue . Cofit mi nare che ragioneuolmence fi 
debbia intende! e qiteSìo luogo altrettanto dotto leggiadro, & alto quan 
Ut Officile nelVintelletto d'buomini letteratifiimi dell’età noflra . Jl che 
tutto farà detto fecondo la mìfura & dottrina d’^lfraganiofeguita dal- 
"Poeta ttoiiro,& da altri Dottori della Sphera . 



L A V S D E O. 




